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Sono ben giuste le ragioni , le quali mi fan- 
no comprendere il preciso dovere di dedicare 
alla E. V. in nome del mio Ordine de’ Chierici 

Regolari Minori questo isterico Compendio del* 
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la Vita di S.Francesco , di Lui Fondatore . Nac- 
que Egli dalla Famiglia de’ Principi della Vil- 
la, una delle molte nobilissime Napolitane Fa- 
miglie Caracciolo , e colia rispettabilissima vo- 
stra per origine , e parentela strettamente con- 
giunta. A questa altra rilevante ragione si ag- 
giungej cioè l’essere l’E. V. il Ponente della 
Causa della Canonizazione del Santo , la qua- 
le opportunamente conseguisce il di Lei ter- 
mine , ed intento nel tempo che trovasi affi- 
data alla cura, e patrocinio dell’ E. V., decoro, 
e splendore delle Famiglie Caracciolo . I sin- 
golari pregj anco generali di queste passo sotto 
silenzio , essendo inutile le cose a tutti note 
rilevare , oltre che , se ciò facessi , mi scmbra- 
rebbe di quasi recar dispiacere alla eroica vir- 
tù della umiltà dal Santo , e di eziandio disgu- 
stare simil virtù della E. V., la quale sempre 
in questa , e nell’ altre tutte diniostrossi di 
quello diligentissimo iniitatore . Dalle medesi- 
me singolari virtudi spera 1’ ordine il gentile 
vostro gradimento di quest’ atto di dovuto ri- 
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spetto , che vi rende , e spera la continuazio- 
ne del valevolissimo vostro parziale attacca- 
mento , ed affetto verso di esso , e con profon- 
do ossequio bacio la Vostra Sagra Porpora. 

Di Vostra £mza 

. * 



\ . 



( 



Umo , ej Obbmo Servo 
CAJRLO maria quarantotti C.R.M. 
VICARIO GENERALE 
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um Librum , cui titulus : Compendio Storico della Vita 
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CARACCIOLO 



libro. PRIMO 

.4 

C A P. L 

Nascita del Santo , Primi saggi di ^irtu cristiane 
nella sua Puerizia , e Adolescenza ^ 



E varie » e nutnerevoli azioni di un grand’ 
Eroe non si poterono mai tutte su piccioi 
quadro delineare da verun pittore , per 
quanto eh’ ci si fosse eccellente. Dalla pic- 
ciolezza della tela fu egli sempre costretto 
a ritrarne poche in tutta prospettiva, a toc- 
carne delle altre sol di scorcio , c a tralasciarne moltissime . 
In una simile svantaggiosa condizione io mi trovo, dovendo 
scrivere la Vita di S. FRANCESCO CARACCIOLO entro 
i termini angusti di un compendio. Quivi non mi c possi- 
bile per la gran varietà , e per lo gran numero delle sue eroi- 
che azioni di riportarle tutte , nè di esporre tutte quelle che 
rapporto nel loro intiero prospetto . Per breve tempo eoli 
visse su questa terra, ma i suoi pochi giorni furon tutti pie- 
ni di opere virtuose , di meriti , di prodigi . Le forze della 

A 
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• VITA DI S. FRANCESCO CARACCIOLO 
grazia sì maravigliosamente in lui operarono , che nel corto 
spazio del suo viver terreno di 44. anni lo rendettero un 
grand’ Eroe, un Eroe prodigioso. Nulladimeno in poche pa- 
gine racchiuderò tanto che basti per far applauso alle sue 
gloriose gesta , e per magnificare Iddio che fu sempre ne' 
suoi Santi mirabile . 

II. Tra i molti rami , ne’ quali sì divise la nobilissima 
Famiglia Caracciolo, uno è quello, che porrà l’agnome di 
Pisquizio, mutato dal volgo in Svizzero , Il quale poscia di- 
ramandosi ne’ Duchi di Martina, ne’ Principi di Marsicovete- 
re , ed in quei di Santo Bono , da questo ramo ne discese 
quello de’ Duchi di Celenza , e da quell’ altro de’ Principi 
della Villa , donde il nostro Santo trasse la sua origine . l 
di lui genitori furono D. Ferrante , o sia Ferdinando Carac- 
ciolo Pisquizio , e D. Isabella Barattucci , che furono i pri- 
mi Signori delle due vicine Terre di Villa Santa Maria, e 
di Montelopiano , Sono queste situate presso le rive del fiume 
Sangro nella Provincia di Abruzzo Citra in distanza da Chie- 
d Capitale di detta Provincia 30. miglia, e da Napoli 90. Eb- 
bero questi piissimi Conjugi tre maschj ed una femmina, 
la quale si consagrò a Dio nel ragguardevole Monistero di 
D. Regina di Napoli . 11 Primogenito D, Fulvio isposato con 
D. Aurclia Caracciolo di Santo Bono proseguì la linea degli 
odierni Principi della Villa . Il Secondogenito D. Antonio 
professò nel chiarissim’ Ordine Teatino , e vi risplendè nella 
pietà e dottrina . 11 Terzogenito fu il S. Fondatore . 

III . Egli nacque in Villa Santa Maria ai 13. di Otto- 
bre nel 1563. Fu levato dal Sacro Fonte col nome di Asca: 
nio . Passò la puerizia , e l’ adolescenza nelle due Terre so- 
praddette , dove i genitori alternativamente dimoravano . Sin 
da Fanciullo los mostrava in tutte le azioni della saviezza , 
della pietà» della religione. Abborriva qualunque giuoco e 
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leggerez 2 a puerile -, sol dilettandosi d’intertenitnenti serj > prò* 
fittevoli, e divoti. Il genio de’ fanciulli ci (à pur troppo pre> 
veder l’ opere , per le quali son nati. Vedendo i genitori che 
all’ ottima indole di Ascanio si accoppiava un ingegno so- 
pramodo fervido e acuto , non trascurano di fargli appren- 
der insiem co’ precetti della morale i primi rudimenti delle 
lettere . E dopo che fu in questi istrutto con altrettanta sol- 
lecita cura lo^ applicano agli »udj delle scienze ) nelle quali 
fece in breve tempo de’ gran progressi . Non minore però fu 
il di lui avvanzamento nella pietà cristiana . Ben conoscendo 
che lo stadio non è virtù , quando non ha il timor di Dio 
per base . Professava sin d’ allora una particolare ardentissima 
■divozione alla B. Vergine , eh’ ei si era già scelta per Avvo- 
cata . in di lei ossequio sin d’ allora intraprese le pie costu. 
manze, che furon poi in lui perpetue, di recitare ogni gior- 
no rUf&ziuolo, ed il Rosario, di venerare qualche divota 
sua Immagine , e di santificar tutti i Sabbati con rigoroso di« 
giuno . Divozione pur anche ardentissima si scorgeva in Asca- 
nio all’ Augustissimo Sacramento , accostandosi egli spesso al- 
la Sacra Mensa con indicibile raccoglimento e fervore . 

IV. Dalla adolescenza incominciò Ascanio a spiegare la 
sua carità coi poveri . Si vedea sovvente implorare da’ genito 
ri qualche sussidio per sovvenire alla fame o nudità di quel- 
li . Ma di ciò non contento prende la costumanza , che poi 
sempre ritenne , di sottrarre buona porzione dalle migliori * 
vivande per indi ripartirla a’ poveri colle proprie mani . Com- 
passione sì tenera ci nutriva verso ■ de’ medesimi , che non 
potendo lor dare alcun soccorso , grandemente se ne afHige- 
va. E più volte espresse col pianto la sua grande afflizione. E 
appunto allora maggiormente a quelli dava senza avvedersene , 
don.indo loro una parte di se medesimo, cduie S. Gregorio 
ci avverte . • ■ c.. , . 

A 2 
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4 . VITA DI S. FRANCESCO CARACCIOLO 

V. Era soprattutto ammirabile in Ascanio giovanetto 
avvenente e manieroso una modestia , e purità di costumi non 
ordinaria . Per mantenere illibata la sua innocenza nega a’ 
proprj sentimenti ogni minima libertà , per cui si potesse an- 
cor solo offuscarne il candore . Nelle ore disimpegnate dallo 
studio , e da’soliti suoi esercizj di pietà se n’ esce sollecito fuor 
dell’abitato alle caccie, per fuggir così da ogni pericolo che 
la sua purità avesse potuto incontrare conversando . In tal 
modo specioso ei deluse gli allettamenti del senso . Geloso 
pertanto di conservarsi puro di corpo , e di mente , al sen- 
tir parola poco men che onesta accendevasi di santo sdegno. 
Ascoltando ne’ famiglj un parlar licenzioso , acremente gli 
ammoniva , e fece ancor più d’ uno licenziare dal servizio . 
J cattivi discorsi corrompono i buoni costumi . 

CAP. II. 

Infermiti grave del Santo . Sua risoluzione di 
con sagrarsi a Dio . Suo passaggio 
in Napoli . 

T 

I. Xn età di anni za.vien sorpreso Ascanio dal mal di lel>- 
bra , che tutto io deforma in una piaga stomachevole . Sot- 
to la divisa di peccatore così afflitto nel corpo non si smar- 
rì egli punto qual’ altro Giobbe nello spirito. 'I continui do- 
lori , patimenti , e affanni del male riuscivano alla sua deli- 
cata complessione sensibilissima . Pur tra quelli, si mantenne 
sempre ilare nel volto , e sofferente nelle parole . Sicuro in- 
dizio dell’ amor divino » che si andava dilatando nel di Ini 
cuore . 

II. Si vede Ascanio dalla fferezza del male abbattuto 
^ for»e ; viciao a morire , già fytto nel corpo quasi ÙQ car; 
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LIBRO I. CAPITOLO IL 5 

davero abbominevole . Alla veduta di oggetto sì mostruoso 
comprende il di lui spirito da celeste lume illustrato la vii 
condizione del corpo, e la vanità di ogni umana grandezza.- 
Indi concepisce un odio santodi se, e di tutte le cose mon- 
dane . A Dio rivolto con fervorose preghiere gli addimanda 
prolungamento di vita , purché fosse di suo piacimento . Pro- 
mettendogli di abbandonare il secolo , e a lui intieramente 
dedicarsi . Avea già risoluto d’ impiegar tutta la vita , che 
fosse Iddio per concedergli , in opere di maggior gloria e 
servigio divino •, onde |K>resse colla vita temporale meritar- 
si 1’ eterna . Esaudisce Iddio le preghiere di Ascanio , risanan- 
dolo dall’ infermità con guarigione quasi miracolosa . De- 
gnossi Iddio in sì fatta guisa scovrire i suoi imperscrutabili 
disegni sulla persona di Ascanio . 

III. Appena questi risanato , manifesta a’ genitori la sua 
risoluzione, e promessa a Dio fatta . Ottien da loro la li- 
cenza di segregarsi dalla casa paterna, e ritirarsi in Napoli. 
Quindi lor rinunzia per sempre tutto ciò che sa di mondo, 
preferendo 1’ untiltà di Cristo al fasto del secolo per divenir 
vero nobile . Vendè tutto quel che avea di suo proprio uso , 
e dispensò il denaro ritratto a’ mendici . Così de’ beni ter- 
reni affatto spogliato per tesoreggiar de’ celesti, umile e po- 
vero si trasferisce senza indugio in Napoli . 

C A P. III. 

Esercizi di pietà del Santo in Napoli . Sua promozione 
al Sacerdozio . Si ascrive alla Compagnia 
de' Bianchi . 

T 

!• l~/a prima cura di Ascanio, giunto in Napoli, fu quella 
di assumer f abito chcric^e . Chi nell’ interiore si è già ve- 
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6 . VITA DI S. FRANCESCO CARACCIOLO 
stito deir uomo nuovo > non soffre di vedersi ricoperto del 
vecchio nell’ esteriore . A fin poi di rendersi idoneo ministro 
de’ sacri Altari » e degno dispensatore de’ Divini Mister;, si 
applica ben tosto agli stud; della Sacra Teologia. Impiegan- 
do le altre ore del giorno che gli restavan libere in orazioni 
e visite di Chiese . Di tal sorta si affezionò all’ esercizio dell’ 
orazion mentale, che privandosi del sonno vi spendeva buo- 
na parte ancor della notte . Sperimentò da principio esser 
quella la scuola, dove si apprende la vera sapienza . Andava 
in cerca delle Chiese piò rimote, e orano frequentate, accioc- 
ché ivi potesse con maggior libertà sfogare , or^do , i suoi 
affetti con Dio . Le sue piìt deliziose contemplazioni furou 
quelle di Gesù Crocifisso , e dell’ amor suo infinito mosfato 
all’uomo confarsi di lui cibo nel Pane Eucaristico. Quali 
aire considerazioni più efficaci di queste per infervorarsi nell’ 
amor divino? 

II. Avendo concepito ardente desiderio di più stretta- 
mente unirsi con Dio per mezzo del Sacerdozio , a 'questo 
si dispone, con di voti fervorosi esercizi in U*n sacro ritiro di 
molti giorni . Dopo di che , viene ordinato Sacerdote con 
abbondantissima consolazione del suo spirito . Tacerò qui- 
vi gli atti di religione , di .pietà , di amore , co’ quali celebrò 
il primo Sacrifizio ^ Dirò sol tanto che in Ascanio si ravvivò 
lo spirito de’ primitivi Sacerdoti di Santa Chiesa . Si pres- 
crive un tenore di vita , il quale fosse conforme alla santità 
dello Stato Sacerdotale , nè ad altro più attende , che alla 
sola santificazione di se , e de’ prossimi . 

III. Ora per potere a questa maggiormente cooperare, 
procurò di essere ascritto alia Congregazione nominata de* 
Bianchi i eretta in un Oratorio dedicato alla B. Vergine sotto 
to il titolo di Siiccurre tnheris , Ha ella per istituto 1’ aj usare 
a ben morire i condannati al patibolo, oltre a molte opere» 



Digilized by Google 



tlBRO I. CAPITOLO 111 . 7 

che pratica di misericordia » e pietà cristiana. Stata ella sem- 
pre com’ è ancora oggidì cospicua 3 sì per le persone della 
primaria nobiltà, che la compongono, che perle sante vir- 
tù che in quelle risplendono . Ammesso Ascanio a questa no- 
bilissima, e piissima adunanza, tutto si diffonde in opere di ar- 
dente carità verso Dio , e de’ prossimi , 

CAP. IV. 

£* chiamato da Dio il Santo con modo prodigioso 
a fondare un nuovo Ordine di Preti Regolari , 

Sua prontezza in corrispondere alla Di- 
vina chiamata , 

I, X^rà tante opere di sua ardente Carità sentiva egli tut- 
tavia de’ forti impulsi ad abbracciar lo stato Religioso » co- 
me aveva nell’ infermità a Dio promesso , ma non sapeva de- 
terminarsi ad alcun' Istituto Regolare di tanti varj , che fio- 
rivano nella Santa Chiesa , nè potea conoscere per qual Id- 
dio il volesse , 0 per uno contemplatilo 3 sol dedito al divin 
culto , o per un attivo impiegato nel servizio de’ prossimi . 
Con ugual forza operava l'amor^di Dio e del prossimo nel- 
lo spirito di Ascanio . In tale stato di sospensione e di te- 
nebre con assidue orazioni , e penitenze ricorre al Padre de’ 
lumi . Non istette molto a risplendere sopra di lui la divi- 
na luce . 

II- D. Giovannagostino Adorno Nobile Sacerdote Ge- 
novese era da qualche anno inspirato a fondar un’ Ordine di 
Preti Regolari . V Istituto de’ quali non fosse tanto nuovo 
quanto particolare . Doveva unire insieme la vita Contem- 
plativa coll’ Attiva . Onde quei potessero a norma della Vi- 
ta de’ primitivi Cberici attendere alla propria, ed altrui santi- 
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8 VITA DI S. FRANCESCO CARACCIOLO 

Reazione . Tale Istituto tutto a seconda del cuor del Sante 
volle preordinarsi dalla Sapienza Infinita . Si trovava l’Ador- 
no parimente io Napoli nel 1588. coll’antico suo Diretto- 
re di spirito il Padre D. basilio Pignattelli Cherico Regola- 
re . Fu questi un uomo di singoiar pietà , dottrina, éd espe- 
rienza, che poi morì Vescovo dell’Aquila. Vien quivi l’Ador- 
no dal medesimo esortato ad affettuar l’ ispirazione e il di- 
segno del nuovo Istituto Regolare . Avea il Pignattelli sì nell’ 
ispirazione che nel disegno riconosciuta 1 ’ opera del Signo- 
re . Non volle dunque 1 ’ Adorno più prolungare 1 ’ esegui- 
mento . Manifesta i suoi pensieri a D. Fabrizio Caracciolo 
de’ Principi di Marsicovetere , e Abbate della Chiesa allora 
Colleggiata di S. Maria Maggiore di Napoli . Se lo fa con- 
pagno , e concerta seco di dar principio all’ ardua impresa . 

IH. Parve però questa ai due gran Servi di Dio molto 
superiore alle loro sole forze . Perciò risolvono di provve- 
dersi di un terzo compagno , per cui si dasse forte sostegno 
al grave peso della nuova macchina della Religione disegna- 
ta . Dopo varie consulte spediscono per un servo un bigliet- 
to' ad iln’ altro D. AseShio Caracciolo ( forse del fitftio stes- 
so de’Principi di Marsicovetere , dal quale discendeva il Fabri- 
zio ) che ancora era lor Confratello nella memorata Compa- 
gnia de Bianchi . L’ Adorno e il Fabsizio stimaron meglio > 
con biglietto, più tosto che a voce i d’invitare quell’ Asca- 
nio ad essere loro compagno in un’opera di tanta gloria e 
servizio del Signore . Potea così egli deliberare con più ma- 
tura riflessione . In questo mentre se nc stava nell’ Oratorio 
de’ Bianchi il nostro Ascanio fervorosamente supplicando Id- 
dio a trarlo fuori dalie tenebre e sospensioni tra le quali era 
involto il suo spirito, con indicargli qttell’ istituto, che aves- 
se dovuto seguitare . Colà giunto il servo spedito dai due 
Compagni , a dirittura in lui abbattendosi , gli cousegna senz’ 
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altro pensiero , o ricerca il biglietto a quell’ altro Ascanio in- 
dirizzato . Fu divina disposizione, che nè il servo nè i pa- 
droni avvertissero di esservi due Ascanj dello stesso cogno- 
me Caracciolo . 

IV. Non appena legge il nostro Ascanio nel bigliet- 
to r invito, che tosto in questo conoscendo la divina chia- 
mata si porta sollecito a trovar 1’ Adorno e Fabrizio . A loro 
piedi prostrato , benché si confessi insufficiente per la grand’ 
opera, a cui lo avevano invitato, pur confidando nell’ajuto 
divino lor pronto si offerisce per compagno, e seguace. At- 
toniti rimasero i due compagni nel vedersi a piedi nn’ As- 
canio diverso da quello, che aspettavano. E nello sbaglio 
fatto dal servo in consegnare il biglietto ravvisando un tiro 
della Divina Previdenza, stese le braccia, lo sollevarono dal- 
la terra . Quindi osservando nell’ Ascanio da essi non aspet- 
tato una salda risoluzione, un franco staccamento dal mon- 
do, maggiormente si accertano di averlo Iddio lor manda- 
to j il ricevono pertanto con pienezza di giubilo in lor com- 
pagnia . Gli appalesarono poscia lo sbaglio fatto dal servo , 
per cui solo da Dio riconoscevano la di lui elezione , con- 
fessandogli di aver eglino all’altro Ascanio diretto- il bigliet- 
to . Servì questo a’ divini disegni pei due Ascanj , come la 
sorte pei due giusti Barsaba , e Mattia . Ma il nostro Ascanio , 
che dal soprascritto , e dalla consegna del biglietto non avea 
potuto sospettare di verun’ equivoco , in ciò udendo adora 
gl’ incomprensibili giudizj dell’ Infinita Sapienza . Indi via più 
s’infiamma all’opera, a cui si riconosce da Dio chiamato con 
modo prodigioso. Nella divina chiamata benché fosse l’ulti- 
mo il Santo, era mondimene il primo nella divina preele- 
zione . Avevaio Iddio trascelto per Capo , e Fondatore di 
un’ Ordine , che sol da lui si dovea stabilire e propagare , 
come si farà noto nell’ andar della Storia . 

B 



Digitized by Google 



IO VlTA 'Dl.S. FRANCESCO CARACCIOLO 

, ' r 

C A P. V. . . 

Si ritira il Santo con due Compagni nell'Eremo de'RR. PP. 

Camaldolesi di Napoli per formar le Regole 
del nuovo Istituto . 

1 . Xn distanza dalla Città di Napoli poco meno di 4 . miglia sulla 
cima di un monte , che la rimira dalla parte di tramontana, è si- 
tuato 1’ Eremo del Salvatore , de’ RR. PP. Camaldolesi . Dove 
sempre si è mantenuta la più stretta regolare osservanza del 
Sacro Istituto di S. Romualdo , e vi sono stati Religiosi di 
Santa vita. Quivi determinò Ascanio di star ritirato per qual- 
che tempo coir Adorno, e Fabrizio. Affinchè tutti e tre lon- 
tani dagli strepiti del Mondo , e nell’ orazioni , e penitenze 
concordi, potessero implorare dal divino Spirito la pienezza 
de’ suoi doni, dai quali santificate le loro anime, si rendes- 
sero ancor valevoli a diriger l’affare importantissimo del nuo- 
vo Istituto, che Iddio si degnava per loro mezzo fondare 
nella sua Chiesa . I SS. Apostoli nel solo ritiro del Cenaco- 
lo furon ripieni di forza divina per intraprendere . e sostene- 
re il loro ministero . 

II. In questa sacra solitudine appena erano entrati i tre 
Novelli Anacoreti, che già non più, si distinguevano dai più 
fervorosi anziani nella regolare osservanza . Convenivano di 
giorno , e di notte ai Divini Officj , agli altri divoti esercizi , 
e in tutte le asprezze di quella vita . Nc di ciò paghi si pre- 
scrissero delle altre particolari penitenze , ed orazioni . Dopo 
di aver’ eglino a tutto ciò soddisfatto , si radunavano a con- 
sultare intorno alle Regole da stabilirsi nel nuovo premeditato 
Istituto . E poiché questo doveva essere parte Contemplati- 
vo e pane Attivo , si dettero a scegliere dagli altri Istituti 
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Regolari di vita o Contemplativa o Attiva tutti quelli eserci- 
zi , pei cjuali ciascun di loro specialmente risplende nella San- 
ta Chiesa , e quelli per lo primo stabilirono come proprj 
del nuovo Istituto. Disponendo in maniera, che da’ suoi se- 
guaci or si potessero conversare con Dio ne’ cieli , ed or 
co’ prossimi in terra , a guisa degli Angioli che ascendevano 
e discendevano per la Scala misteriosa di Giacobbe . A ren- 
der poi più facile ai seguaci l’acquisto della perfezione per mez- 
zo dei stabiliti esercizj , fu inoltre da loro determinato di obbli- 
gar quegli al quarto Voto di Non Ambir Dignità veruna fuori 
dell’Ordine. L’ambizione al dire di S. Bernardo è la ruggii 
ne delle <virtù , la tignuola della Santità . L’amore però di- 
vino esuberante nel cuor di Asc^nio gli dettò di aggiungere 
un circolo di penitenze cd orazioni, per cui non solo si man- 
tenesse nei seguaci sempre -fervido e vigoroso lo spirito, ma 
ancor si dasse al nuovo Istituto il suo risplendente distinti- 
vo . Colle penitenze circolari vi fosse ogni giorno dalle Feste 
in fuori un che digiunasse in pane , ed acqua, un’altro che 
si facesse la disciplina, ed un che portasse il cilizio . Coll’ 
Orazione circolare a vicenda in tutto il giorno si assistesse 
orando avanti 1’ Augustissimo Sacramanto per lo spazio di un 
ora da ciascheduno in giro- 
ni. Stabilite queste, ed altre regole animate tutte dallo 
spirito della santa discrezione, incominciaron subito i tre Com- 
pagni a praticiirle per quello che potevano in loro stessi . Ab- 
bracciando sin dall’ Eremo ^quella vita religiosa, che voleva- 
no proporre agli altri _da seguitare . Ma qui prova Ascanio 
un’ interno combattimento . Se ne stava egli nella più fer- 
vente orazione, quando sente ad un tratto nbellarsi la par-- 
te ii>feriore di se contea la superiore , questa volendo quel- 
la ripugnando soggettarsi alla vita religiosa già intrapresa , 
Sperimentò in se .-allora quella contrarietà trale due leggi in- 

B 2 
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terne delle membrn, e della mente da S. Paolo ravvisata. E fu 
sì gagliardo , ed ostinato il conflitto , che lo fece sudar fred* 
do, e tramortire, e ridusse il di lui spirito quasi in procinto 
di cedere . Rinforzato però questo dalla grazia, che venne 
presto in soccorso, vittorioso ei risolve di eseguire l’abbrac- 
ciato Istituto . Di sì bella vittoria volle la qraxia coronare il 
nostro Ascanio , 

CAP. VI. 

Sì uniscono al Santo altri Compagni . Suo viaggio in 
Roma . E virtuosi atti in tal* occasione dal medesimo 
esercitati . 

I. f^itornati dall’Eremo in Napoli i tre Compagni diven- 
nero 'in breve col tenore della loro vita religiosa un’esem- 
plare risplendentissimo di sante virtù . Per cui in lor compar 
gnia tosto si unirono altri nove soggetti ragguardevoli e per 
la nascita, e per la dottrina , e per l’integrità de’ costumi. 
Or già vedendosi in cortissimo tempo moltiplicati in nume- 
ro sufficiente a formare Comunità Religiosa, concordemente 
giudicarono di non doversi procedere più oltre senza 1’ au- 
torità della S. Sede Apostolica. E scorgendo ritratta 'al vivo 
in Ascanio tutta la perfezione dell’ Istituto , determinarono 
eh’ ei si portasse insieme coll’Adorno in Roma per ottenere 
dal Sommo- Pontefice 1’ approvazione delle Regole , e la fa- 
coltà di congregarsi in corpo di Religione . 

II. Solleciti se ne partono a piedi i due compagni da 
Napoli sul principio della primavera, in abito umile da Che- 
tici , privi di ogni umano sussidio , e solo affidati alla Di- 
vina provvidenza. Da poveri ^ e sconosciuti pellegrini limo- 
sinando il vitto , e dimandando per carità l’ albergo fanno 
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il loro viaggio . Com’era scarso il cibo , così breve ancora 
il riposo della notte, e il piò delle volte sulla nuda terra. I 
dispregi de’ viandanti indiscreti, gl’ improperi di albergatori 
incivili dovettero bene spesso lor servire di ristoro. Nuli’ ha 
di mirabile il soffrirsi tali cose da chi sia alle medesime as- 
suefatto o dalla bassa sua nascita , o dalla misera sua con- 
dizione . I lor santi colloqui , i divoti loro esercizi, le loro 
orazioni, e meditazioni specialmente di Gesù Crocifìsso, che 
faceano di giorno, e di notte rendevan loro dolce e soave 
qualunque strapazzo , e patimento . Il monte del Calvario fu 
sempre il monte degli amanti del Signore , ivi prendendo 
animo , e conforto nel loro patire . Ascanio , ch’eccedeva nell’ 
amore, volle di soprappiù vestirsi di asprissimo cilizìo, che 

10 coprisse in tutta la persona. Con questo viaggiò non so- 
lo, ma visitò ancora le Basiliche e i Santuarj di Roma, nè 
di questo spogliossi fìnattantochè non si vidde lacerato tutto 

11 corpo . 

III. La partenza da Napoli dei due nobili , e ammira- 
bili Pellegrini non potè riuscire tanto segreta , che non si 
penetrasse da molti . Onde il loro arrivo in Roma fu preve- 
nuto con lettere di avviso a’ lor parenti, ed amici ^ i quali 
facendo a gara di avergli per ospiti nei proprj palagj , si por- 
tarono fuori la porta della Città ad incontrarli , c riceverli 
onorevolmente. Ma avendo eglino ciò preveduto, deviaro- 
no dal solito cammino per lungo tratto fuori delle mura, e 
all’ abbassare del giorno entrarono in Città per altra porta 
diversa da quella che riguarda la strada di Napoli, trasferen- 
dosi direttamente ai Convento de’RR. PP. Cappuccini . Po- 
tevan mai gli umili viandanti con inganno più innocente ren- 
der vani tutti i contrasegni lor preparati di stima, di onore» 
di affeno ì 
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CAP. VII. 

Opere Hi pietà del Santo in Roma . Sua fiducia in Dio , 
Approvazione dell' Ordine e Beneficenze 
del Sommo Pontefice Sisto V. 

I. V.Jiiiedono tutti supplichevoli i due nostri Pellegrini un 
pò di ricovero per quella sola notte a quel religiosissimi Pa- 
dri . Ma senza lor punto darsi a conoscere, anzi nel porta- 
mento nulla più lor mostrare della mendicità ordinaria . Sono 
perciò accolti da medesimi colla solita carità (per cui come 
per tutte le altre virtù la Venerabile Religione Cappuccina si 
è resa in ogni tempo illustre ) , e ricettati dentro di una stanza 
picciola, ed abbietta alla rinfusa con altri poveri . Non sa- 
rebbono stati tanto contenti nell’ ampiezza de’ palagi c tra il 
corteggio de’ grandi , quanto quivi rimasero i nostri poveri 
volontari . Di lì a poco apprestatasi a tutti loro la refezio- 
ne, toccò ad Ascanio mangiare nella stessa scodella con un 
lebbroso tutto schifo , e puzzolente , e da ogni altro abbor^ 
rito . Non gustò egli mai vivanda più gradita . Considerava 
di aver in quello per commensale la persona di Gesù Cri- 
sto, che carico delle colpe degli uomini voli’ essere a gui- 
sa di lebbroso in questa terra raffigurato. Indi infiammatosi 
di carità se lo strigne stteitamente al petto . Imprime più ba- 
ci sulle di lui piaghe, che affettuosamente netta, e cura . Lo 
conforta alla santa pazienza , e postolo sopra letticciuolo di 
vilissimo strame, presso lui si corica per malamente alquan- 
to riposare dalla stanchezza del viaggio . 

II. AU’apparire dell’alba s’incammina il Santo coH’AdOr- 
no per la visita delle Basiliche, e de’ Santuarj . In questa v’im- 
piegarono più giorni con indicibile fervore , e consolazione 
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di spirito . Il primo mezzo da loro usato per 1’ adempimento 
del retto fine, per <iii erano venuti in Roma, fu T implora- 
re 1 - intercessione de’ Santi . Di sostentamento cotidiauo lor 
serviva quel poco cibo , che mendicavano alle porte dc’Luo- 
ghi Pii alla confusa cogli altri poveri . Prendevano la sera 
uno scomodo alloggio tra gli altri mendici negli Ospedali , do- 
ve eglino fra giorno soccorrevano gl’infermi nell’ indigenze 
del corpo coi più vili offizj, e nell’ indigenze dell’ anima con 
sante istruzioni, così a quelli facendosi ad un tempo e di sol- 
lievo , e di profitto . Nel mentre però che in se medesimi 
godevano di essere per tal modo sconosciuti, e negletti, son 
ritrovati da que’ Personaggi lor parenti, ed amici , che dalla 
loro umiltà restarono delusi nell’ incontro lor fatto . I quali 
vedendo ne’ nostri Pellegrini una mendicità , che sembrava 
troppo disdicevole alla nobiltà della loro nascita , si adope- 
rarono con preghiere , con persuasive , e fin con violenze 
reiterate, acciocché mutasser abito ed alloggio . Ma essi fu- 
rono sempre più costanti in non accettar le cortesi offerte , 
come nell’ osservar la forma del loro vivere umile , e povera . 
Chi è al mondo crocifisso , ed ha a se crocifisso il mondo 
per amor di Gesù Cristo , non trova altr’onore nè altra gloria, 
che nella di lui Croce . 

III. Questa loro nondimeno attenenza di sangue co* 
primarj personaggi della Corte Romana facilitò di esser pre- 
sto ammessi , conforme bramavano , a piedi del Sommo Pon- 
tefice Sisto V., cui dopo aver esposto la loro inspirazione 
di fondare un nuov’ Ordine di Preti Regolari , e la sostanza 
di quanto vi si dovea praticare , con Ultra l’umiltà manife- 
starono 1’ ardente desiderio di ottenerne il Beneplacito Apo- 
stolico : Dalla mente molto penetrata di quel gran Pontefice 
tosto si comprese lo spirito superiore , dal qual’erano gui- 
dati i due Soggeti , donde ne concepì grandissima stima , 
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come appresso la dimostrò in amando di seco loro sovente 
trattenersi in lunghi ragionamenti , specialmente col Santo j 
della cui età assai giovanile n’ era rimasto sorpreso . Egli non 
oltrepassava i 25 . anni. Deputò immediatamente il S. Padre 
per esaminare le Regole , e per risolvere 1’ approvazione del 
nuovo Istituto i dotti e zelanti Eminentissimi Porporati Lan- 
cellotto , Santa Severina, Giustiniano, e Castagna, che gli 
succedette al Pontificato col nome di Urbano VII. Nella pri- 
ma Congregazione da essi tenuta, benché si encomiassero le 
Regole , si commendasse 1’ Istituto qualmente santo, e utile, 
contuttociò insorsero delle tante, e tali difficoltà per approvar 
r erezione di un nuov’ Ordine di Preti Regolari , che fu de- 
terminato esser questo un trattato da neppur per allora pro- 
porsi . Quindi postovi silenzio a nulla più vi si pensava . Ma 
il Santo pien di fiducia in quel Signore che lo avea mosso 
all’impresa, tuttavia sicuro ne sperava il suo felice compi- 
mento . 

IV. Erano già trascorsi due mesi di silenzio , quando 
inaspettatamente riassumono i predetti Eminentissimi la discus- 
sione del trattato . Non sò se piu indotti da interno divino im- 
pulso , o dalla fama della vita singolare dei due Sacerdoti Com- 
pagni . Avendo questi risaputo che di nuovo senz’ alcuna lor 
opera si trattava dell’approvazione del loro Istituto , stimarono 
allor bene di adoperarsi presso il Cardinal Montalto , che nel 
senno, e nella saviezza si ravvisava degno Nipote del Sommo 
Pontefice , per 1’ esito favorevole , conoscendo che nelle ope- 
re ancor più importanti del servigio di Dio non sono esclusi i 
mezzi umani, de’ quali suole servirsi la Divina Provvidenza per 
condurle al termine . Presentati che furonsi al medesimo , si 
conciliaron subito e in tal modo la di lui estimazione, ed affet- 
to, eh’ ei benignamente loro si esibì per Protettore. E ne fu 
tanto valevole, che col mezzo de’ suoi pressanti offic; gli Emi- 
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lentissimi Deputati della seconda Congregazione di comune 
sentimento risolvettero di doversi approvare il nuov’ Ordine , 
non ostante che molti altri di Preti Regolari fossero stati poco 
innanzi approvati , e che già risplendevano nella S. Chiesa . 
Si mostrò in ciò portentosa alla fiducia del Santo la Divina 
' assistenza . 

V. Avendo inteso il S. Padre la risoluzione de’Cardina- 
li, siccom’ egli era inclinatissimo' ad approvare il nuovo Istitu- 
to, così ne fece immantinente spedir la Bolla di sua erezione in 
Ordine Regolare sotto il titolo di Preti o Cherki Regolari Mk 
nori in data del i. Luglio 1 5 88. Col titolo di Minori si degnò 
il Sommo Pontefice d’ illustrare questo nuovo Istituto Cherica- 
le . Con quello stesso titolo sotto di cui avea egli militato nel- 
la Serafica Insigne Religione. Titolo già in questa renduto glo- 
rioso , per aver essa dato in ogni tempo alla Santa Chiesa de’ 
rinomati Soggètti nella Santità, nella Dottrina,' e nelle Prt- 
marie Dignità Ecclesiastiche . Non fii questo un contrasegno 
del suo specialissimo paterno amore verso dell’ Ordine novel- 
lo? Come tale 'fu ricon^osciutO dall’ Ascanio , e dall’Adorno , 
accettando con sommo giubilo l’imposto onorevole titolo ; tut- 
rochc avessero desiderato per loro ardentissima divozione alla 
fe. Vergine' di assumer quello di . Nella spedita Bol- 

la essendo staro ammesso il quarto Voto di Non Ambir Dignk 
tà , eglino prima di far ritorno in Napoli supplicarono il S.Pa- 
•dre della facoltà di professarlo , la quale ottennero <vivae ‘t/o- 
cis oraculo ; unitamente con molti singolari Privileoj e Favo- 
ri, de’ quali furono dal medesimo arricchiti . Lo stesso di più 
esortandoli , che stabiliti .in Napoli , cercassero d’ introdursi 
nelle Spagne j dove sempre avendo fiorite le Sacre Lettere 
e la Santità , sarebbe stato lor facile di far de’ progressi . E 
lóro si offerisce- per mediatore presso il Monarca di que’Re- 

V»»- . > ' * ■- i •* •'•'C'' 
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gni molto benemeriti della S. Chiesa, firamò il gran Ponte- 
fice la propagazione di quest’ Ordine , che riguardava qual 
suo figlio prediletto . 



CAP. U L T. 

RUornA il Sunto in Napoli . Sua solenne Professione . 

Principio dell' Ordine . 

I. i^kscanio e l’Adorno, colmi di tante Beneficenze dal Vi- 
cario di Gesù Cristo, se ne ritornano in Napoli nel mese di Ago- 
sto da poveri e sconosciuti pellegrini come vennero-. Nello stes- 
so anno 1588., in cui si erano uniti, avean formatele Rego- 
le, ottenuta l’approvazioné dell’Istituto , desideravano ancora 
di professarlo e stabilirlo , ma non, poterono adempiere il loro 
desiderio. Non trovavano luogo stabile ove potersi congrega- 
re cogli altri compagni in Comunità perfetta , e ivi poter fare 
essi due pei primi la Professione . Stettero per qualche tempo 
in aspettazione dell’ esito , ‘che avesse avuto il trattato incomin- 
ciato dal F.tbrizio per ottenere la Chiesa di S. sMaria Maggio- 
re . Essendo già questi risoluto di, rinunziare la dignità di Aba- 
te , ed ogni aitrp onore , e beneficio Ecclesiastico , per poi 
professare nella nuova Religione l’umiltà , e la povertà evange- 
lica . Erano però passati nove mesi dalla spedizione della Bol- 
la , che ancora non si vedeva la conclusione . Anzi più tosto 
si ondeggiava in un mare di opposizioni , le quali non dava- 
no a sperar vicino l’ esito favorevole del trattato - 11 Signore 
volle farsi per un poco lor vedere quasi di dormire , come già 
nella navicella de’ suoi Apostoli . , 

11 . Ma il desiderio di professare in Ascanio , e nell’Ador- 
no andava sempre più accendendosi , e^ tormentando il. loro 
spirito , che ormai non poteva più sofifir maggior dilazione * 
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Pensano di chiedere alla Congregazione He Bianchi , da cui avean 
succhiato il latte della pietà cristiana , il loro Oratorio per ivi 
far essi due la Professione . Riponendo frattanto tutta la con- 
fidenza in Dio, che gli avrebbe in appressa provveduti e di 
Chiesa, e di Ospizio. Fatta la richiesta non solo da quella 
ottennero l’uso dell’Oratorio, ma ancora delle stanze annes- 
se . Così dispose l’ Altissimo , acciocché si riconoscesse in cer- 
to modo per Madre dell’ Ordine quella Venerabile Assemblea, 
donde nella sua Chiesa era germogliata questa pianta novella . 
Senza alcuna dimora si ritirano in quelle stanze , e dopo esse- 
re ivi stati racchiusi per molti giorni , e occupati nei più divoti 
e fervorosi esercizjv nell’Oratorio suddetto professarono solen- 
nemente i quattro Voti ai 9. di Aprile 1589. nella Domenica 
in Albis . E poiché in quel tempo Monsignore Arcivescovo 
di Napoli D. Annibaie di Capua si trovava nella Corte di 
Polonia Nunzio Apostolico, dal Sommo Pontefice Sisto V., 
mandatovi per l’ elezione del nuovo Rè fecero Ascanio , e 
1 ’ Adorno nelle mani di Monsignore D. Flaminio Torcelli Vi- 
cario Generale di Napoli , e poi Vescovo di S.Angelo a Bisac- 
cia nel Principato Oltra la lor solenne Professione . Chi potrà mai 
qui descrivere gl’ infuocati lanciamenti de’ loro cuori a Dio, 
le celesti consolazioni inondanti le loro anime in un tal’ atto ? 
11 nostro Santo mutò allora il nome Battesimale di Ascanio in 
quello di Francesco , non tanto per esser egli divotissimo del 
gran Patriarca S. Francesco di Assisi, quanto per farselo un’ 
esemplare di perfèttissima osservanza de’ Voti professati . Ane- 
lava egli di portarsi nell’ opere come un de’ veri figli , giac- 
ché sotto lo stesso loro nome di Minori per suprema dispo- 
sizione militava nell’ Ordine Chericale . 

— III. . La confidanza da essi avuta nella Divina Provvi- 
denza fu tantosto. da Dio premiata . Pochi giorni dopo di 
aver professato ottengono per modo di provvisione la Casa» 

C a 
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€ Chiesa Parrocchiale della Misericordia , situata nel Borgo 
detto delle Vergini, Quindi riducon subito la Casa all’uso 
religioso . E perchè quella era molto angusta , lor convenne 
di formar le Camere, e le Officine necessarie con separamen- 
ti di tavole , per lo che riuscirono quelle a guisa di tanti 
piccioli armarj , Non vi mancò della gente oziosa , a cui ciò 
non servisse di motivo per motteggiarli . Essi però gioiva- 
no per vedersi ristretti in un’abitazione tutta conforme a quel- 
la povertà, sii di cui era fondato il lor Ordine. A France- 
sco, e all’Adorno quivi tosto si unirono gli altri dieci Com- 
pagni. Assumendo un’abito di Preti Regolari nella forma, 
benché ruvido e pesante nella materia, stretto a’ fianchi con 
cintura di cuojo . Era quello di panno comunemente chia- 
mato Zigrino . Che come tessuto di peli non riscalda nell’ 
inverno per la sua ruvidezza , e tormenta per la sua gra- 
vezza nell’estate. Raffigurava ciascun di loro nell’ abito qua- 
si un’altro Battista penitente. Inalzarono l’ Immagine di Ge- 
sù Cristo Risorgente coll’ iscrizione Ad Majorem Resurgentis 
Cloriam per insegna dell’ Ordine j in memoria di aver que- 
sto avuto colla Professione di Francesco e dell’ Adorno il suo 
principio nel giorno lietissimo per l’Ottava de’ Trionfi del Si- 
gnore a vita immortale risorto. 

IV. Cosi disposte le cose, incominciarono a praticare 
l’Istituto. Il buon’ odore , che di se diedero colla lor Vita 
Apostolica 5 e particolarmente ne’ Pulpiti , ne’ Confesstonarj , 
e per ogni dove si aggiravano in ajuto spiritu.'ile degl’infer- 
mi, de’ Moribondi, degli Afflitti, conciliò loro tanta vene- 
razione ed affetto , che da ogni parte della Città accorreva 
a quella Chiesa gran frequenza di Popblo j il quale quanto 
tra avido , altrettanto soddisfatta delia carità indefessa de’ 
novelli Opera) . A tutti essi però serviva di norma e dì san- 
to intitamento il Santo . Questi benché fesse il primo a tra- 
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vagliare nella Vigna del Signore , & non cessasse mai dall’ope- 
ra; pur nondimeno r ardente suo zelo dell’ onor divino, e 
della salvezza delle anime , lo facea sempre più ansioso solle- 
cito e perseverante . Una carità eroica non conoscendo li- 
miti reputa per poco il tempo e per picciolo il grande che 
opera . 



GtsesQ 




Digitized by Google 




2 » 

.. .COMPENDIO STORICO, 

DELLA VITA 

DI S. F R A N C E S. C O 

CARACCIOLO 



LIBRO SECONDO 

CAP. I. 

Si parte Francesco Ha Napoli per la Spagna , 

Sua carità , tsìniltà , e pazienza 
nel viaggio . 

i ra stato r Adorno per aluunì anni da secolare nella corte 
di Spagna , ed ivi ancor teneva pendenti molti suoi affari 
d’ importanza , i quali turbavano alquanto la quiete del suo 
spirito . Desiderava perciò egli di presto quei terminare , ma 
conoscendo da molte circostanze, che a tanto si richiedeva 
la propria persona , determinò di colà portarsi . A intrapren- 
dere sì lungo, e laborioso viaggio glie ne dava di più im- 
pulso la premura fattagli dal Sommo Pontefice Sisto V,, di 
tentare in que’ Regni Cattolici la Fondazione dell’ Ordine , 
che già vedeva ben incamminato in Napoli . Manifestò que- 
sta sua determinazione al Santo col desiderio insieme che ave- 
va di condurlo seco in ajuto per si ardua impresa. Temeva 
però l’Adorno, che Francesco non si sarebbe volentieri di- 
stolto da quelle molte , e grandi opere , le quali alla gior- 
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nata esercitava in servizio divino , per cui era talmente infer- 
vorato, che pareva tutto vivere in Dio, e non più in se 
stesso. Pure il Santo si mostrò prontissimo all’ Adorno di es- 
sergli compagno . Con protestargli di vantaggio eh’ ei non 
aveva altra volontà che di servire il Signore , obbedendo al- 
le direzioni di lui, nelle quali riconosceva i divini voleri. 
Iddio non ò mai ben servito , se non quando è servito co- 
me egli vuole . 

II. Si mettono essi dunque senza indugio nel mese di 
Maggio del 1589. in cammino per la Spagna soli, a piedi, 
da poveri Pellegrini , di tutto il necessario sforniti . Non 
avendo 'accettato il danaro offertogli da molti loro divoti i nè 
la compagnia , ed il servizio che altri bramavano fare ad es- 
si in' tal viaggio . A tutti sol chiedendo l’ ajuto delle loro 
orazioni, per le quali speravano da Dio l’opportuno soccor- 
so . E’ superfluo il narrare i disagj , e patimenti che dovci- 
10 incontrare in questo secondo pellegrinaggio di gran lun- 
ga , maggiori di quelli , i quali incontrarono nel primo da 
lor fatto in Roma. Ognuno da se comprende, che nelle so- 
litudini alpestri, e foreste campagne, per le quali doveano 
passare, fossero più fiate costretti a soffrire fame , e sete, di- 
spregi, ed ingiurie nel mendicare pochi tozzi di pane, per 
sostentarsi , e talvolta neppur questi trovando , essere neces- 
sitati a non potersi' sdigiunare per giorni interi, e la notte a 
cielo scoperto prendere duro riposo sulle pietre , o sul nu- 
do terreno . Vi vuole una fortezza soprannaturale per acco- 

^ modarsi tranquillamente a tutti gl’ incontri per quanto mala- 
gevoli , e penosi essi sieno . 

III. Dopo il pa'saggio disastroso per l’ Appennino giun- 
séfò verso la sera Francesco, e 1 ’ Adorno ad un’albergo di 
campagna .tutti oppressi dalla stanchezza , e dall’ inedia . E 
quando quivi speravano' dall’ albergatore di aver ricetto, e ri-* 
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storo, sono da quello mal visti, poco intesi, c non accolti* 
Da ciò punto non si turbò la loro umile , e sofferente co- 
stanza nel patire . Anziché ritiratisi in un cantone, se ne sta- 
vano tutti composti , e tranquilli a trattenersi con Dio , al 
loro solito con qualche divota considerazione . Restarono tal- 
mente sorpresi da questa loro sì rara modestia , umiltà , e 
pazienza due nobili Passeggieri poco prima ivi giunti , che 
si mossero ad obligarli coi più amorevoli rispettosi , ed effi- 
caci officj di cenare insieme con essi . Ma la carità corporale 
di quelli si ricambia co’ spirituali ragionamenti, ed , avverti- 
menti salutari da’ nostri Pellegrini , i quali parcatamente rifo- 
cillando il corpo , abbondantemente pascevano le anime de’ 
loro Benefattori . Non poterono però questi indurre i loro 
Ospiti a riposare sopra di morbido letto , che avean fatto lo* 
ro preparare in una stanza ben corredata . Con quanta som- 
messione gradirono! nostri negletti Pellegrini l’offerta de’ no- 
bili Passeggieri , con altrettanta modestia se ne scusarono . 
Ritirandosi ad un’altra stanza disagiata sprovveduta di ogni 
arredo, nella quale trovandovi due sole tavole, queste ser- 
virono di morbidissime piume. Sebbene il notturno loro ri-j 
poso potea dirsi colla Sposa de’ sacri cantici, un continuo ve- 
gliare de’ loro cuori a Dio . 

IV. Nella mattina venente i due Passeggieri sempre più 
ammiratori delle sante virtù che rilucevano in Francesco , c 
nell’Adorno, dopo di aver qftesti esplorato a qual termina, 
fosse diretto il loro viaggio , loro persuasero d’ imbarcarsi in 
un picciolo legno di tragitto per un fiume vicino , acciò ri- 
sparmiassero il cammino periglioso per strade non^ battute di 
due faticose giornate . Benché i nostri Pellegrini fossero aman- 
ti di patire j nondimeno per.. accorciare il viaggio si. piega- 
rono alle insinuazioni de’ loro penefattori , dai quali fiirono_ 
essi accompagnati sino al fiume ,, e raccomandati* con 'gran. 
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calare a’ condottienv'^^ndo a qMstt' •']»«« essi <iie^[y]aifa.' mercic^ 
de . Nel mentre che Francesco , e F Adorao valicavano il fiu- 
me, ed. erano rutti inteaù'con esortazioni , e ammaestramen- 
ti- ad" accendere l:ne’ cuori . de compagni passeggieri 1’ amore 
de' beni celesti. ascoltano- le maledizioni , e le bestemmie 
di quei , che in tirando la barca dalla riva del fiume contro 
la corrente deile' acque si trovarono invischiati nel fango cre- 
toso di un sentiero. Inorridito Francesco a tali voci scende 
in un trano alla riva, e tutto acceso di zelo riprende quella 
gente scostumata , della loro esecrabile empietà , con cui pro- 
vocavano lo sdegno di Dio , allor quando dovevano implo- 
rarne r ajuto. Indi presa in mano la fnne, si pone di tutta for- 
za in mezzo a quella ciurmaglia a tirare la barca . Nè volle 
giammai .cessare , benché istadtementeopregato , da si vile , e 
laborioso impiego , fino a 'tanto che- non si giunse ai termi- 
ne . La vera carità non sentendo fatica , >quanto è più fer- 
vente , tanto è più durevole nell’ alleggerire quella degli 
altri . . t . 

• V. . Ebbe parimente il Santo in questo viaggio altra sì- 
mile occasieme di esercitare la sua carità , umiltà , e pazien- 
za'. Dovendo egli coll’. Adorno viaggiare per Alicante (Cit- 
tà con Porto di mare nel Regno di Valenza ) trovò altri Be- 
nefattorirche lor sdiedera l’;imbarco a qùella parte in una pic- 
ciola? nave .. Qui .si applicarono indifferentemente ‘a tutti i 
mirìitterj sì di Marta, die di Maddalena. Ora se ne stavano 
rkxraci , e soletti in orazione, si applicavano ora>Mlt’ istrui- 
re' gli altri passeggierì ^ e marinari nelle cose necessarie per 
conseguite l’ eterna. salute insinuando loro F amore Dio , 

l’orrore al peccato ora si vedeano tutti affeccend.iti nel ri- 
ptilire ogni’ immondezza, nel purgare la semina ,»nel vara- 
ne, «. rimurchiar la nave . . Si- addestravano 'per elezione di 
virtù a quel- che.iaon peutavaK 'la condizione 'della nascita. 

D 
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Eranof ce«i««u ir« di.qiiel poco alimento che 

veniva lor datOr a ticolo.di 'Jimosina; e del duro riposo nel- 
la notte sopra: le gomene che si aveano scelte per letto/. Sbar- 
cati chcv furona io , Alicante ripigliarono il loro viaggio ver- 
so Madrid' col solito tenore i di vita . Per cui i dando essi a 
qualunque sorta di persone rari esempi di virtù cristiane j la- 
sciando di se stessi peti ogni dove* un si alto- comesMo j- che 
si avanzò in somma venerazione di santità . Non può questa 
occultare i suoi splendori , de «non fàrsù venerare ancor dal- 
le crcauiie insensate » . . { . .. 

** « • * ». 

C - A P. U. ■ ... : 

* * 

Arrivo del Santo in Madrid^ Ciocche ivi egli opera » 

Suo passaggio in Valenza . £ predizione fattagli 

da due gran. Servi di Dio. . • ■ ■ 

G . ; _ . • 

iunti Francesco , e T Adorno in Madrid tutti langui- 
di , e disfatti si portarono ad un pubblico idlóggiameuto . 
Ivi chiesero con molta sommissione da aùswi mendici^ che 
fosse lor dato per. carità ricetto ii> un angolo y sol per pOr 
tersi ricoverar nella venente notte al coperto . il padroaie di 
queir alloggiamento li mirò alla .ptima !oò'tne 'posteri- pelle-> 
grini con occhio benigno , e compassionevole .. Ma dappoi 
avendo udito che erano Sacesdoti., cortesemeote gli accolse i 
e assegnPSAj che loro ebbe una stanza delle raigliodi» si 
ferì pronto a sovvenirli ad ogni loro bisogno pel loro mani 
te n imeneo . Sopra&tti i nostri umili^Peilegrim da sì cortese 
proferte gli rendettero s'ive grazie , soggiugneodo che a xi^ 
serba della stanza non aveana di altra cosa bisogno. Bipo? 
lerono con verità ciò essi . aRermare , essendo conunci per 
tistorarsi di .alcuni tozzi mendicati ch^ portavano! » e di quel- 

( I 
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lo chie avrebbe llor- mindato appresso la Divina Provviden- 
za. Il rispetto osato al Sacerdozio da qnell’ Albergatore , ^iìi 
ebe il &UO mestiere o(d. pFQme(teva> manifestò quanto in lui 
fosseso vive la fede cattolici) e la pietà cristiana, come so- 
ho ancora oggidì in •quella lAoridissima Nazione . 

<r. IL. I Entraci Francesco , < I’ Adorno nella stanza loro 
destinata dal pio albergatore , éonvertiron tosto la medesima 
in un; Samuario . Ivi praticando, gli esercizi stabiliti nell’ Or- 
dine di OTittùoni, di afflizioni de’ loro corpi , oltre alle vo* 
lonurie che aggiugnevano « Quindi stando ritirati da quel 
tempo in fuori che impiegavano nell’ esterne occupazioni j 
specialmente nel celebrare il Divlnissimo>,SagrhìzioV nel men- 
dicare il sostentamento, cotidiano , che. qualora più del biso- 
gno’ fo*se’4orft-idato* tselto-il n)/gli 9 re.,. io, dispensavano ad 
altri poveri..), Fu in soinma_^la 'Stanza da lor ridotta in rigo- 
rosa clausura Lo comprovò il fatto seguente . Accadde ai- 
ora il festeggiarsi in quella Corte Reale 1’ anniversario gior- 
no natalizio di queL Regnante ^Monarca Filippo 11., con una 
magnificenza, ^ pompa forse non mai più veduta , e che nep- 
pure porca sperarsi di vedere in futuro altra, che I’ uguaglias- 
se nello splendore.. Il pjùyraro però , e il più sontuoso ap- 
parato , era quello>df una. moltitudioe de’ Soldati, i quali ve-, 
sdti .'airjndtan* ofmducevano sopra de’ carri in trionfo divern 
fi animali trasportati, dall’. Isole , che neJl’Asia aveva ultima- 
mente conquistate l’ Invitto Regnante , e che dal suo nome 
ftirpnb appettale . Ad aspettare 11 passaggio de’ carr 

ri ^tricmfidi ostava -U pyopoio affollato per. le snade, particolar- 
mente: por ifpidia, 4^11’ alloggi.imeocq.de’ nostri Pellegrini, e. 
calcate stavanoi.le ptejsone alle finestre. Ognuno ancora il più 
solirarU)-, «^ilimeoc^qQriose dqvenq^enursi tirato a vedere nuo- 
va specie di iiumali» nuova foggia di vestire . Nondimeno. 
tiùnostriijFclksrioi.faceqlti netta stanza tdievan chipsa la 

D 2 
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stra con ' s<mmirazione • di dii ;h • rigQtìfdaua i Era- iqiieHa'Ja piìi 
comoda per veder . 'bene 'il tutto .v.Fiit Co di- ciò- avvertito U 
padrone deM’ alloggiamento , se ne coirre a’ medeBtmiv 
aprire tutto ad un -tratto la stanza da essi lasciata socchhisa., 
gli trova con sommò suo- stupore* genaftessi:,': e' attenti all’, 
orazione Non furono valevoli airimovèrli da quesiià , nè 
i suoi premurosi ‘inviti ad afocciarsì, nè-U suono degli smb 
menti musicali, e le vocìi -di' applauso die già rimbombava- 
no da per tutto '. Chi n>biv« vuolailpunto da Dio- alienarsi 
tol cuore, ha somma cura di tenere 'ancoraci guardi sem- 
pre fissi in- lui solo .. ‘ ' i-., il . j nei* f:i c.;jr'j: 

' HI. Un tal fatto di virtb' in vew eroico sì divulgò ^r. la 
Città di Madrid dal cortesissimo loro albergatore i per cui è in- 
credìbile la venerazione, che iiidi-pOK «scossero Francesco, 
e l’Adorno dal popolò,* e dalla gènte’ di 'ogni' naaggloir.can- 
to . A troppa si affoltavano intorno! i loro le perto-oe , o 
nell’ alloggiamento , o nelle strade , 'fiteendo ciasetmo 'à ga* 
ra di baciarli le vesti , di ricever da -> loro la ben^izteme > 
eccitandosi 1’ uno coll’ altro a venerar t BeUegritù di una nu»^ 
va Religione. Così erano* *coifiuneiWente chiamati Mai cote- 
sti atti ossequiosi recavano ad essi**continua''ll-ocìcasione dt 
affliggersi , e di maggiormente umiKarSi . Riesce ^ftolestaogni 
ossequio a chiunque si crede di solo 'meritare t^Spregj-, per la 
bassa stima , che ha di se stesso . E talmente angustiavano il; 
Santo eh’ ei stimolava del continuo l' Adorno -» trovare ricet- 
to in qualche Chiohro per sottrarsi dalla frequenza del' pa«* 
polo, e per fuggire, quanto più fosse' possibile, ^>di-«sserè da 
alcuno ossequiato . umiltà però, in fuggendo gU oopii piìs 
gl’ incontra . Si trasferirono ammendue al Convento* de’ Càr- 
melitaai Scalei per aver’ ivi- f’ alloggio » -©a <p*ei ^ esemplarissi- 
mi religiosi, ai quali erano i due Pellegrini già noti' per fe- 
ma, furono essi accolti eoa tali dimostrazioni di sùtua, di 
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rispetto di' onore, che nell’ umile loro : spirito ' cagionarono 
delle nuov'e, e maggiori molestie, angustie, ed .umiliazioni , 
veggendosi quasi >ndati incontro a quello 'che avevano tanto 
desMerito di fuggire . Eglino poi rimasecò , tutti' riconsolati 
per' vedersi amiuessi dentro di unisantaiario. Da. ogni* angolo 
di quel' iCbiomvT spirava /santità, ^ suoli abitatori erano anir 
tnati dallo spirito della Santa Madre Teresa 'Uifortnatrice dell’ 
antichissimo , ed illustre Ordine Carmelitano , come sono 
tute’ ora i di lei Figlj, pei quali 'al medesimo si;aggiugne in- 
cessante splendore J 1 novelli Ospiti unifbrmacQno la loro vi- 
ta a tutte le Regole di quella Santa Riforma»’ dissomiglUnd.Q 
•el soloxabito' dar seguaci- di essa.' \ 

IV.. Frattanto l’Adorno avendo cposeo.gti^finci ai suo» 
affari, e tncdma<il suo spirito, si adoperò con Franoesco per 
la fondazione dell’ btituto nelle Spagne'.. La sapplica da.lor 
Fatta presentare aMa Sacra Maestà >dcl iRe>,. fa ida ^esto [ rii 
messa al Supremo ^ Reai 'Consiglio . 1 .nostri supplicanti ebbe- 
ro il rescritto, che della loro richiesta se-' de 'Sarebbe :pacl3Co> 
a suo tempo. Quantunque per h> gran concetto-, ii>,cui es- 
si scavano fin presso la Reggia Corte , si fossero interposti 
molli autorevoli personaggi per óteeneme kt grazia . U 
Decreto', che aveva lo stesso? Supremo Reaie> Consiglio* poco 
innanzi emanato di non aurmettere in quei Regni fino ad un 
certo tempo ^ruiove fondazióni 'di 'Case''Religiose , precluse 
a nostri 1’ adito, e tolse (^m speranza di. poter fondare per 
rdtora nelle 'Spagne . Una tal circostanza diede loro aperta- 
mente a conoscete^ I che adv altro tempo 'aveva Iddio riserba- 
ta l’ esecuzione di si ^ grand’' opera in suo servigio . Dovead» 
questa fondazione il solo Santo riportare ptu:. Divfoo - Decre- 
to il merito, e la gloria , come appresso >dimosttarono gU 
eletti ."lla^egnatisi eglino' alle divine disposieionf «isolvetre-r 
so di for ritorno in Italia . ' Preso dunque congedo da. quei 
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Religiosissimi PP. Teresiani , dopo sei mesi di Ospizio -avuto 
co’ medesimi , indirizzarono il cammino verso la città di.Va- 
ienza su i primi di Aprile 1590., colla solita loro provissio- 
ne di una perfettissima povertà evangelica. La partenza, di s] 
dégni Ospiti riuscì moko- discara a tutta q'Uella ragguardevo- 
lissima Commonità Religiosa per lo gran profitto spirituale 
che ne ritraeva dalla loro esemplarità ; specialmente dalla san- 
ta conversazione di Francesco, cui si era quella talmente af- 
fezionata, che non lo avrebbe mai voluto da se lontano. 
Veneravilo qual Santo e come Sacre .Reliquie conservava 
ciocché fosse stato di’suo uso.i • j. - 

V. Distanti Francesco , e 1 ’ Adorno da Valenza mezza 
giornata attraversarono ' la via per portarsi alla celebre Cer- 
tosa nominata JPorta Caeli . Questa è oggidì ancora un San- 
tuario frequentatOi dalla divozione de’ popoli , ed illustrato 
dalla - sanrirà !4é’ Solitati osservatori esattissimi del rSacro Isti- 
tuto di S. firunone; Yi risplendeva" allora tra gli altri un Mo- 
naco, naturale di Londra, comunemente appellatoli Pr/Vr /»- 
j^lese . Era egli dalia sua patria fuggitivo a cagione della fie- 
tfssitna- persecuzione mossa dalla. Regina Elisabetta' conuto i 
Cattòlici nelflnghilrecra . Ed erasi ricoverato sotto la pron 
tezione del Re' Cattolico il qoale- beaigoaraeiue .accoglieva 
tutti i Cattolici, e con singolarità i Religiosi fatti esuli per 
motivo della Santa Fede da’quoà Regno eretico j largaraeotg 
Insieme provvedendo a’ loro bisogni. L’' ocsequio alla CaWO- 
li^a-Religione è stato «celebrato in ogni tempo come eredita^ 
rio nei Mon.irchLdelie Spagne'. Al gingnpre che.fecero i no-! 
stri Pellegrini in quel- Santuario si trovò pronto iliSuddetto 
gran Servo -di- Dìq a riceverli-. Senza che uno sapesse degli 
altriv-s’ incontrarono tatti e tre insieme guidati certamente da 
spirito superiore .*■ E quasi che egli;avesse molto pritna. (^dO* 
sciuti i odo v| -Ospiti^- o fosse pienamente informato : 4 ^lloro 
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affari, si pose a prima vista con essi a discorrere intorno àJ 
loro Istituto, e alle fatiche solèrte per la fondazione, e pro- 
pagazione del medesimo . Dopo frapposti altri varj spirituali 
colloqui 1 sant'uomo nell' atto di licenziarsi scambievolmen- 
te tirato in disparte Francesco gli predice , che avrebbe tra 
poco fondata , e dilatata nelle Spagne la nuova. Religione , 
e che sarebbe il primo Generale da essa eletto . Eccitarono 
maggiormente queste predizioni nel Santo , lo zelo della glo- 
ria di Dio , e l'abbiezione di se stesso . • ■ . 

VI. Ripigliata la via dai nostri Pellegrini per Valenza, 
ivi giunsero a tempo della cotidiana limosina , che si facea 
nel famoso Convento de' RR. PP. Predicatoci . Dove già si 
erano radunati in gran numero poverelli tutti cenciosi, e 
mezz’ ignudi , tra i quali si pongono essi in fila per avere 
qualche tozza di pane con cui ristorarsi , ma loro accadde 
tutr’ altro eh quello che aspettavano ^ Viveva allora in quel 
Convento il P. Domenico di Anadon, Religioso molto rino- 
mato non meno per T eminenza debeno sapere , che per la 
santità della sua vita i . ib quale esercitando per sua eiezione 
l’umile uffizio di Portinaio perpetuo, soleva a’ poverelli con 
somma earkà dispensare la limosina . Andava ■egli dujique 
ancora in quel giorno attorno distribuendo ad ognuno, di es- 
si una porzione di pane con altra sorta di cibo . Ma giunto 
che fu ai nostri Pellegrini , si pone a mirarli fissamente , e 
come in atto di ritnaneee sospeso . Si trattenne dal porger 
loro il cibo preparato, a ciascuno di essi donando in vece 
di quello una coronciiia di legno rozzamente infilzata. Era 
di quelle , che lavorava colle proprie mani , e poscia dava ai 
suoi devoti . Indi fece lor cenno che si ritirassero' in dispar- 
te . Sbrigatosi tantosto dagli altri poveri si accosta loro , e 
co’ tratti di sincera amabilità gl’ invita alla sua cella . Quivi 
gli & riposare dalla stanchezza, e ristocare dalla ^e.-Re- 
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ficiati FranoesDO i €).r Adorno piìi- nello < spirito da’ santi col-, 
loquj ,• che nel corpo dall cito loro apprestato, si congeda- 
no dal P. Domenico , rendendogli i dovuti ringraziamenci . 
Egli però con sorriso risponde^^ che voleva il pagamento di 
quanto -avea lor (atto . Consmeva questo in un favore y qua* 
le pregava loro istantomentd di' non negargli. E in ciò di- 
cendo prostratosi a terra bacia. ad ammendue i piedi , non 
ostante eh’ eglino con tutto lo sforzo della loro umiltà cer- 
cassero d’ impedirlo . Ripieni di 'confusione gli umili Pelle- 
grini da un tale atto impensato , addimandano al P. Dome- 
nico la cagione, per cui avesse voluto così mortificarli. Sve- 
la egli il motivo della venerazione lor dimostrata per quell’ 
atto con tali parole . Vai srete Fondatori di una Santa Reli- 
gione , che dovrà dilatarsi in servizio di Dio , e benefizio de' 
Prossimi , e particolarmente dovrà, fiorire in questi regni di 
Spagna \ Ed 'essendo 'allora il 'gran. Servo di Dio interroga- 
to dal nostro Santo' in (ra quanto tempo ciò seguirebbe , ri-r 
spose, che printa della fondazione in quelle Provincie saveb- 
lx)no scorsi più di tre anni-, ne’ quali incontrerebbero non 
pochi travaglj , ma non insuperabili , dopo de’qualt avrebbo- 
no conseguita molta pace , e tranquillità . Cui replicò il Saiv* 
to , che più di quattr anni ne scorreranno , ed a noi sarà ne* 
cessano di armarci frattanto di una grande pazienza , e di 
una forte speranza nel divino ajuto . L’ esito comprovò lo 
spirito profetico ancora in Francesco . • o - 

VII. Nello stesso ragguardevole memorato Convento 
fu fatta molto prima all’ Adorno altra simile predizione da 
S. Ludovico Bertrando , gloria e splendore non meno della 
Città di Valenza , che dell’ inclita Religione Domenicana , 
la quale tuttavia si conserva Madre feconda di celebratissi- 
mi Santi, e dotti nomini. Era colà entratola caso l’Adorno 
• nel passaggio, che fece da giovane secolare per Valenza nel 
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ÌS7S. Quando tutto ad un tratto si vidde innanzi genufles< 
so il Santo per baciargli i piedi . Risentitosi 1 ’ Adorno a tal’ 
atto come ^ uno scherno della sua condizione , placida- 
mente risposegli il Santo : Ben vi si dee tale ossequio , aven^ 
dovi Iddio destinato per Fondatore di una Religione , che sa- 
rà per recare gran servigio alla Chiesa , e non minore profitto 
alle anime . Si avverrò poi nell’ Adorno ciò che allora egli 
credette scusa del Santo . Non si dovrà attribuire a’ meriti 
del nostro Santo 1 ’ avere Iddio disposto , che il di lui Isti- 
tuto , coir essere approvato c predetto da’ gloriosi Figli di 
due Ordini che fin dalla loro origine sono lo splendore, ed 
il sostegno del Vaticano , da questi in un certo modo a 
sommo suo onore ne discendesse? 

C A P. 1 1 1, 

Imbarco dei Santo in Denia . Egli prevede una tempesta ^ 
e assicura la liberazione dal naufragio . Perduto 
entro un bosco è soccorso da Dio . 

Giugne in Napoli. 

L proseguire che volevano Francesco, el'Adofno il 

- '^i^ggio peri Italia, si abbatterono in alcuni Mercatanti, che 
aveangli conosciuti in Madrid , e professavan loro particola- 
re divozione . Mossi questi a pietà del loro viaggiare con 
tanta fatica ed Incommodo , con affettuosa violenza gli co- 
strinsero ad imbarcar seco in una Nave , la quale in breve 
dovea far vela verso l’ Italia . Si accomodarono di buona vo- 
glia i nostri Pellegrini a prender la via del mare , benché do- 
vesseio trattenersi in Valenza sino che tutto si disponesse 
all imbarco . Sperando , che sarebbono così più presto giunti 
in, Napoli conforme desideravano , affine di promuovere via 

E 



Digitized by Coogle 







.54 VITA DI S. FRANCESCO CARACCIOLO 
-più r Istituto . Fu però divina disposizione per far spiccare 
la virtù di Francesco . Dopo un mese di lor dimora in Va- 
lenza avvisati sono da quei Mercatanti di essere ogni cosa 
in pronto per imbarcarsi . Intraprendono essi dunque il cam- 
•’mino verso Denia , città con Porto di mare distante una 
giornata in circa da Valenza . Ma chi potè mai ritenere gran 
quantità di persone divote , che nei loro partirsi non li 
circondassero? Altri per vedergli , e raccomandarsi alle loro 
orazioni , altre per baciar loro le vesti , ed esser da loro 
benedette , molte per aver la consolazione di accompagnar- 
‘li per più miglia , ed alcune sino al Porto. Una soda vir- 
tù com’ c sempre uguale a se stessa nell’ operare , così è 
sempre efficace a riconciliarsi Taltrui stima, e venerazione. Ar* 
rivati a quella spiaggia, fece il Santo ragunare quanti marinari , 
c passeggieri fu possibile dentro una vicina cappelletta consegra- 
ta alla Santissima Vergine . Quivi con un fervoroso ragiona- 
mento infervorò tutti ad implorare la Protezione di Maria pro- 
pizia stella del Mare , lor dicendo che ne avrebbero avuto 
estremo bisogno in quella navigazione . Recitate pertanto in 
comune alcune divote preci , e supplicata la Madre di Dio 
a conceder loro la sua materna benedizione , si avviarono 
verso la Nave. Predisse Francesco quel, che doveva accade- 
re , da se conosciuto per lume superiore . 

II. Dopo che furono imbarcati sciolsero le vele a ven- 
to sì favorevole, che dava loro speranza di presto giugnere 
a salvamento in Italia. Ma nel terzo giorno della loro na- 
vigazione, col cangiarsi il vento, svanì ancora ogni speranza. 
Poiché per due giorni , e due notti , fu agitata la Nave da 
sì fiera, e impetuosa burrasca, che riempì i marinari , ed i 
passeggieri di un alto timore di perdersi . Da ogni parte si 
udiva dirottamente piangete . Chi per la morte vicina che 
temea \ chi per lo dolore delle sue colpe , per le quali pa- 
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ventavano l’inferno . Frattanto i nostri , affatto dimentichi di 
se medesimi, si applicarono all’ ajuto degli altri . Accorreva- 
no a tutto ciò, che poteva esser di sollievo non meno de-’ 
corpi, che delle anime . Soprattutto Francesco era indefèsso 
nel confortare gli smarriti , nel rincuorare i fiacchi , nel ri- 
durre i traviati al conoscimento di Dio , e di loro stessi . 
Animava tutti a sperare nella divina misericordia , a ricorrere 
con fiducia a Maria, da loro invocata prima di mettersi in ma- 
re . Tra le onde rigogliose egli sempre intrepido , qua e la 
scorreva per la nave tutto acceso nel volto -dallo zelo, che gli 
ardeva nel cuore dell’ altrui salvezza Venendo a poggiare 
sulle antenne una grossa punta di uccelli sbattuti dal ven- 
to , volevano i marinari discacciarli , affinchè non aggravas- 
sero la nave; il Santo però noi permise. A salvare per quan- 
to fosse stato possibile , fin quei animalucci dalla morte si 
estese la sua carità. Era questa in lui si ardente, quale nel- 
la Sposa de’ Cantici , non avendola potuta estinguere nè pur 
la moltitudine delle acque. 

III. In questo mentre la furia dei venti parve , che an- 
dasse calmando, e che promettesse bonaccia . Ma di lì a po- 
co si sconvolge più furiosamente di prima tutto l’ incostante 
elemento . Vien quindi portata la nave alla discrezione de’ 
venti, e sbalzando ora in una parte, ora nell’altra, perde 
il timone , e si sfiancano gli alberi . Sono di nuovo e ma- 
rinari, e passeggieri in pianto, si raddoppiano in loro le 
angoscie, non sapendo come più- reggersi , e vedendo sicu- 
ro, e vicino il naufragio. Tutti confusi , e sbigottiti non ave- 
vano altro rifugio , che di correre ad abbracciare i^nostri -, qua- 
si che essi potessero trovare lo scampo . In mezzo a si fatta 
costernazione sparisce loro 'all' improvviso Francesco, e te- 
mendo chd fra quelli disordinaci ravvolgimenti non fosse a 
caso perito , si diedero con ansietà a cercarlo . Dopo qual- 

E 2 
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che stento, lo ritrovano nel più alto della poppa in atto di 
orare , tutto fuori de’ sensi , col volto per altro sereno , e 
tranquillo . La sua carità lo fece porre in orazione alle stret- 
te con Dio per la vita de’ naufraganti . L’ amore contende 
di fortezza colla morte . Chiamato egli più fiate da quei eh’ 
erano andati in cerca di lui , finalmente si riscosse come da 
un placidissimo sonno , e tosto alzatosi in piedi cominciò ad 
animarli a conSdare nel divino ajuto , perchè tutti si sal- 
verebbero . In fatti quando si credeva che andasse a sdrucir- 
si la nave in certi scoglj , rimase tra quelli arrenata senza 
venir fessa in alcuna sua parte . Onde i miseri naufraganti 
balzati su de’ medesimi , indi approdarono ad una spiaggia 
deserta , ed ignota . Innarrabili sono gli atti amorevoli , che 
esercitarono con Francesco , dalle cui sole orazioni riconos- 
cevano aver da Dio ottenuto il salvamento . Si degnò 1’ Al- 
tissimo di concedere al Santo come ad un’ altro Paolo le ani- 
me di tutti quei, che seco navigarono . 

IV. Vicino a quella spiaggia sorgeva un bosco di al- 
tissimi , e spessi alberi . Colà dentro alquanto s’ internarono 
Frarscesco , e 1’ Adorno per passarvi la notte in orazione . Ma 
sentendosi molto infievoliti dall’ inedia, e lassi da’ patimenti, 
convenne loro di prendere alcune radici di erbe per cibo , 
e sul terreno un brevissimo sonno i alle necessità della natu- 
ra è forza che talvolta ceda il fervore dello spirito . Fatto gior- 
no rivolgono i passi verso la spiaggia, donde si partirono . Nel 
progresso del cammino si accorsero di aver smarrita la strada 
e in cercando a’ rimettersi per essa , trovatisi aflfatto perduti 
nel più folto di quella boscaglia . Quattro giorni andarono 
essi raminghi fra balze e sassi, sterpi e spini, senza speran- 
za di rinvenire persona, che loro additasse qualche sentiero, 
e con timore continuo di esser pasto di animali feroci in quel- 
le orride foreste# Nella quinta raatùna, non avendo più lena 
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per camminare , furono -obbligati a sedere sopra di un sasso, 
•ed ivi aspettare da Dio unicamente il soccorso . Non tardò 
egli punto a concederglielo ì dopoché fin’ allora si era preso 
diletto delle virtù da loro praticate di rassegnazione, di pa-*’ 

■ zienza , e di fiducia nella Provvidenza Divina . Odono tra 
quelle macchie un sollecito calpestio , e improvvisa compa- 
risce loro una femmina tutta irsuta , e come salvatica , con 
capelli scarmiglati, coperta di laceri panni dal mezzo in giù, 
portando un bambino in braccio, ed un’ altro che te nea per 
mano . Appena questa si avvidde dei nostri raminghi , che 
ristette per poco attonita , ed indi gettando altissimo grido si 
rinselva di tutta carriera . 

V. Restarono Francesco , c V Adorno , da sì strano av- 
venimento sorpresi , quasi temendo di qualche illusione . Ma 
riflettendovi sopra , lo presero qual segno straordinario. di 
soccorso dal Signore loro inviato . Quindi animati dalla con- 
fidanza di Lui , a tutto potere si sforzano di andare per quel- 
la parte dond’ era uscita la -donna. In camminando per uno 
stretto ritrovato sentiero, s’incontrano in una grotta, sulla 
cui apertura vi stava una capra, che loro mostratasi tutta do- 
cile , quasi invitolli ad entrarvi . La prudenza umana avreb- 
be rispinto indietro ognuno, sul dubbio che non fosse una 
tana di fiere , più tosto che abitazione di uomini -, Fatti da 
ciò animosi vi* entrarono . E trovandovi in picciolo cesto po- 
che frutta secche, e pochi tozzi 'di pan nero muffito, presa- 
ne porzione dell’ une , e degli altri, cibaronsi parte di quel- 
le, parte di questi ammollati^ nel latte, che spremettero dal- 
le poppe di quella capra , che mansueta loro porgea . Gu- 
starono essi tal cibo, qual manna loro venuta dal Cielo. Sen- 
tironsi tosto rinvigoriti s c proseguendo vigorosamente per 
r intrapreso sentiero il cammino , dopo brev’ ora si ritrova- 
rono fuo^ di quel bosco in un aperta campagna a vista del 
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mare, e di alcuni paesi che scuoprivano daTungi. Avanzano 
ì passi verso gli orli di quella rupe , appiè di questa veggo* 
no un ridotto di mare, a; guisa dii un Porto chiuso da col-* 
line, e sparsi alcuni tugurj, e tende di contadini, de’ qua- 
li udivano le voci . Tentaron subito d’ indirizzarsi a quella 
volta. Ma. non essendovi nè via, nè sentiero alcuno, disce- 
sero a poco , a poco per quelle scoscese balze , ora andando 
carponi, ed ora aggrappandosi a que’ sassi , finché giunsero 
a poter essere ajutati da certi pescatori , dai quali furono be- 
nignamente accolti , ed -informati del luogo dov’ erano . Gli 
avea la divina provvidenza condotti al mare Ligustico , o sia 
alle Riviere dì Genova, nelle radici dell’ Appennino . La mai 
no del Signore non è mai abbreviata in consolare gli afflitti 
per amore di Lui . Da’ medesimi' peccatori vennero avvisati^ 
che io poca distanza eravi, un' Vascello rifuggiate per ischiva- 
re una fiera tempesta,' e che stava in procinto di far vela 
per Napoli; ciò «ureso -a quello- si portarono sollecitamence-. 
Dalla pietà del Capitano,, fii loro dato per carità l’imbarco, 
e trattati* nella sua camera di poppa, e alla sua tàvola . Spie- 
gate tantosto al vento le vele , quasi che non aspettasse al- 
tro il Vascello , che d’ imbarcare i nostri Passegglerì , con 
prospero viaggio in pochissimi giorni approdarono al Porto 
di Napoli ai 6 . di Giugno del 1590. Quel Dio, che il tut- 
to con alto disegno dispone , per far accrescere il merito , 
ed accorciare il cammino a Francesco , si servì della tempe- 
sta in mare , e dello smarrimenro in terra . 
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ammala Francesco gravemente . Ottiene la Chiesa di S. Ma- 
ria Maggiore di Napoli per istabilirvi l'istituto . Confer- 
ma dell' Ordine , e grazie ricevute dà Sommi 
Pontefici Qregorio XIV. Clemente Vili, 

T 

I. 1 — /arrivo di Francesco, e dell’ Adorno nella Casa Parroc- 
chiale della Misericordia, che tenevano per modo di prov- 
visione, riuscì a’ loro Religiosi tanto più di consolazione, e 
di giubilo, quanto meno da questi così presto aspettato , Non 
appena si vidde qui giunto Francesco, che tantosto ripigliò, 
e con eccessiva ardenza , e assiduità , i suoi ordinar] fatico- 
si apostolici esercir] interrotti dal viaggio , e le sue straordi- 
narie penitenze . Continuò i suoi brevissimi sonni sopra una 
semplice sto]a distesa sulle nude tavole ; per patire più to- 
sto che per riposare . I veri amanti del Signore ne’ nuovi 
patimenti trovano il riposo de’ passati . Ma la sua debile com- 
plessione non potò molto reggere a cotesta vita laboriosa, ed 
austera, da se ripigliata senz’ alcuno interrompimento del sof- 
ferto nel penosissimo viaggio , per cui era quella già abbat- 
tuta . Due mesi dopo il suo ritorno ei si ammalò di una 
infermità, che fu giudicata pericolosa, e che a lungo tor- 
mentollo . In questa nondimeno ebbe nuovo campo di eser- 
citare la sua eroica pazienza. Quando tutti gli altri si afflig- 
gevano della sua malattia , egli solo ne godeva . Scorgevasi 
il volto sempre giocondo, e tranquillo -, più forte, ed alle- 
gro di spirito j nulla si curava di dare a quello il necessa- 
rio miglior trattamento . Anzi ripugnando egli di coricarsi in 
Ietto adagiato , come richiedeva il bisogno, indusse l’Adorno 
a fargli qual buon padre un precetto di 'ubbidienza, da cui 
solo fu vinta la sua ripugnanza j conosceva che la più austc- 
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ra penitenza è quella di negare, obbedendo la propria vo« 
lontà . 

II. Tuuó giorno talmente cresceva il numero de’sog-* 
getti qualificati, da Dio chiamati alla nuova Religione, che 
r angusto luogo della Misericordia , non era capace dì con- 
tenerli . Si adoperò pertanto Francesco tutto che convale- 
scente di dar 1 ’ ultima mano al conseguimento della Chiesa 
di 5 . Maria Maggiore ,■ per cui erasi da due anni continui 
fin’ allora il Fabrizio affaticato . Avea già questi ottenuto il 
Breve Apostolico della concessione di detta Chiesa dal Som- 
mo Pontefice Sisto V. fin da’ io. Marzo 1590. In vigore del 
quale si potea prendere il possesso della medesima senza l’as- 
senso di Monsignore Arcivescovo , e la cessione de’ Signori 
Canonici che la officiavano , derogandosi alla necessità per 
via ordinaria sì dell’ uno, che dell’altra in detto breve espres- 
samenee con formola non solita ad inserirsi . Ancora in tal 
congiuntura si compiacque il Santo Padre di favorire con Be- 
neficenza inudita i suoi Chierici Minori, la sua ( conforme 
egli si esprime ) Religione prediletta. Contuttociò Fabrizio, 
e con ragioni efficaci , e col suo esempio rinunziando l’Aba- 
dia , volle guadagnarsi gli animi de’ Signori Canonici , a ce- 
dere ogni altro diritto . Come ancor volle ottenere il con- 
senso di Monsignor Arcivescovo per mezzo dell’ efficace auto- 
rità dell’ Eminentissimo Cardinale Gaetano , a que’ tempi da 
tutti venerato, per'la sua somma pietà, e dottrina. Il favo- 
re de’ Principi non dee servirsi ai favoriti di mancare di ri- 
spetto agli altri, nc 1 ’ intenzione di Sisto si era, che si tra- 
sandasse di questi r assenso , se non quando si fosse ostina* 
tamente negato . Dopo aver Fabrizio cosi vinto l’ Arcivesco- 
vo , ed il Capitolo , vi rimanevan da vincere i forti ostaco- 
li della Reggia Corte. Ma tal vittoria fu da Francesco, cui 
Iddio la riserbò, gloriosamente riportata. Ond’ égli con quie- 
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te, soddisfazione, e piacimento universale fu messo in possesso 
della Chiesa di S. Marta Maggiore •, e vi si trasferì co’ suoi 
Religiosi , avendo già disposta una casa contigua alla Par- 
rocchia della Misericordia ai 9. Febbrajo 1591. Non posso- 
no ridirsi le consolazioni, che inondarono lo spirito del San- 
to nel vedere stabilita la sua Religione in un"s casa , e Chie- 
sa alla Santissima Versine dedicata. 

III. Egli quindi si avvisò , nè senza fondamento del 
Patrocinio di Maria verso dell’ Ordine . Stando l’Adorno nel 
1588. ancora irrisoluto, e timido d’intraprendere la fonda- 
zione del medesimo, si portò ad orare innanzi ad una di- 
vota Immagine di Maria nella Chiesa degl’ Incurabili di Na- 
poli . E nel supplicarla fervorosamente , ad essergli 0 sua Me- 
diatrice ad esimerlo , o sua Protettrice in ajutarlo circa l’ar- 
dua impresa, udì sensibilmente le seguenti parole: Giovanni 
Agostino non più temere /’ Ordine *, che tu premediti , corre per 
■conto mio . Or siccome la Vergine con tali voci si degnò di 
animare 1 ’ Adorno all’ Opera , e di prometterne la sua Pro- 
tezione ; così di questa Francesco ne concepì un felicissimo 
auspicio , nel fondare la prima casa , c Chiesa della Religio- 
ne sotto il Santissimo Nome di Maria . Questo istesso attribuì 
«gli a grazia speciale della Regina del Cielo . Era di più giub- 
bilante il di lui. cuore per possedere una Chiesa molto atta 
a dilatare il culto divino , e a praticarvi de’ divoti esercizj 
in ajuto spirituale delle anime . E’ stata sempre questa fre- 
quentata dalla divozione di quel popolo sì per la sua anti- 
chità, che per le Sante Indulgenze che vi si acquistano. Fu 
eretta dal glorioso Vescovo di Napoli S. Pomponio nel 520, 
Dal Sommo Pontefice Giovanni II. nel 553. fu consegrata., 
«d arricchita di un erandissimo numero di Sante Indulgenze . 

w/ w 

•E dal Sommo Pontefice Innocenzo IV. a’ 5. di Agosto 1253. 

. F 
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venne decorata con solenne celebrazione del Divinissimo Sa- 
crifizio . 

• IV. Nel mentre, che Francesco in Santa Maria Mag- 
giore co Religiosi era tutto intento all’amministrazione 
de’ Sacramenti , alle Prediche , a’ Catechismi , e ad altte so- 
miglianti opere pie, stava l’Adorno in Roma, per ottenere 
dal Sommo Pontefice Gregorio XIV. la conferma dell’Ordi- 
ne . La fama sempre vaga di rendere^ curiosi i suoi racconti 
colle novità, avvalorata dall’ invenzioni di alcuni malevoli del 
nuovo Istituto avea fatto apprendere , che morto l’ amante 
suo Padre , il Sommo Pontefice Sisto "V. ogni altro Succes- 
sore che fosse venuto lo avrebbe soppresso . Ma quel Signo- 
re che distrugge i macchinamenti de’ maligni , fece che 1 ’ Ador- 
no conseguisse più di quello che cercava . 11 Cardinale Mon- 
talto , cui il Sommo Pontefice Sisto V. aveva prima di mo- 
rire caldamente raccomandata la nascente sua prediletta Reli- 
gione, ottenne il favor di questa dal Regnante Santo Padre 
Gregorio XIV. due Bolle Apostoliche, la prima di conferma, 
la seconda di Grazie , che si degnò compartire al novello 
Regolare Istituto. L’una, e l’altra spedita ai iS. di Febbra- 
io 1591. Comunicò alla Religione de’ Chierici Minori tutti 
gl’ Indulti, Privilegi, Esenzioni, e Grazie tanto spirituali, 
quanto temporali da’ Pontefici suoi Predecessori concedute al 
chiarissimo Ordine Teatino. In tal modo sopraffatto l’Ador- 
no dalle benigne dimostrazioni di amore verso la sua Religio- 
ne del Sommo Pontefice Gregorio XIV. , se ne ritorna in 
Napoli . E dopo alcuni mesi gravemente s’ inferma nella ca- 
sa di Santa Maria Maggiore , e consumato dalle fatiche sof- 
i);rte per la gloria di Dio , e per la salute delle anime, ren- 
dè placidamente lo spirito al Signore a’ 29. Settembre dello 
stesso anno 1591- nel quarantesimo della sua età, due anni 
e mezzo dalla fondazione dell’Ordine . Così diletto a Dio , 
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e agli uomini , qual’ altro Moisè > che in eterna benedizidi^ 
vive la di lui memoria . All’ Adorno succedette il Santo, co* 
me il più antico professo nel governo di quella Religiosa Fa- 
miglia , e sopra di lui solo sr posò tutto il carico di soste» 
nerla, e di propagarla. Quindi la prima sua cura fu di ren- 
derla più stabile nel sostanziale , e nel luoga dov’ era fissata . 
Ricorse pertanto al Sommo PcnteSce Clemente Vili, per 
avere la conferma sì della concessione di S. Maria Maggiore y 
che del quarto Voto , di non Ambir Dignità , conceduto a 
voce dal Sommo Pontefice Sisto V. e non inserito nella sua 
Bolla, e fin’ allora praticato sena’ altra autentica . Dai Som- 
mo Pontefice Clemente Vili, colla mediazione del zelatissi- 
mo Protettore Cardinale Montalto, non solo ottenne ciocché 
desiderava ; ma di più la conferma dell’ Ordine , e l’ amplia- , 
zione de’ suoi Privilegi, con Bolla speciale datata del i. Giu- 
gne 1592., attestò il Santo Padre alla novella Religione, il 
suo paterno benefico amore . ■ 

C A P V. 

Il Santo è eletto Generale perpetuo dell* Ordine . Sua ri- 
nunziat e accettazione per soli tre anni. Sue azio- 
ni virtose in tale Officio . Viaggia la seconda 
■volta per la Spagna . 

1 . Stabilito l’Ordine colla conferma di tre Sommi Ponte- 
fici , pensò Francesco di venire all’ elezione capitolare del suo 
Capo, conforme disponevasi nella Bolla del Sommo Ponte- 
fice Sisto V. da cui era stato nella medesima dichiarato Pro- 
posito Generale Pe^etuo l’ Adorno . Ed affine ancora di esi- 
mersi dal governo, ch’egli da un’anno c mezzo esercitava, 
riputandosi il più infimo di tutti, sol godeva di servire , non 
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di comandare , di sostener le fatiche , non le dignità j ma M 
suo affetto alla propria abbiezione è defraudato . Ai 9. Mar- 
zo 1593* nella casa di Santa Maria Maggiore, si celebra da 
quei Padri il primo Capitolo Generale , in cui c eletto di 
unanime consenso in Generale perpetuo dell’ Ordine France- 
sco , il qu ile dolente per si fatta elezione , quando al con- 
trario tutti gli altri gioivano, con ragioni dettategli dalla sua 
coscienza, rinunziava a tale onorevole Officio. Non si pote- 
rono però in verun conto rimuovere gii elettori dalla fiitta 
elezione v anzi più iti questa si confermavano vedendo il ri- 
tiramento di Francesco. Ben conoscevano’, che quegli eser- 
cita con maggior perfezione la dignità che la fugge con ab- 
borrimento *, ed allora uno se ne rende più meritevole, quan- 
do con magnanimo rifiuto se ne reputa men degno . Con- 
tuttociò non desisteva il Santo dalle sue umili renitenze, eoa 
preghiere , col pianto supplicavali ad accettare la sua rinuor 
zia , talmente che furono essi astretti per acchetarlo in parte 
a scioglierlo dalla perpetuità, eleggendolo > per soli tre anni. 
E poiché era in ciò ancora ripugnante , si fecero tutti ad 
obbligarlo in virtù della Santa ubbidienza ad accettare il Ge- 
neralato per un triennio. Quivi Francesco in conoscendo es- 
sere volere divino, rasserena il suo umile turbato spirito, e 
ricordevole delle predizioni fattegli dal Priore Inglese , acce- 
so di santo zelo del maggiore servizio di Dio , assume la 
carica triennale . Chi in tal guisa conseguisce gli onori , gli 
ottiene due volte, quando gli trascura per umiltà, e quan- 
do gli accetta per ubbidienza . 

IL II grado preminente in Francesco servì lui di sti- 
molo, a maggiormente esercitarsi nelle sante virtù, a un tem- 
po stesso parea Supèriore qual’ era , e suddito qual bramava 
di essere . Impiegavasi nei più vili eserciz) della casa , fino 
accorrendo in ajuto de’ Fratelli Laici Onciali» con una pei> 
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fetta subordinazione , a tutto ciò che venivagli (fa quelli or- 
dinato . A tutti si umiliava , soccorrendo ognuno spccialnaen- 
te infermo, in qualunque sua necessità . Si era fatto secon- 
do la dottrina dell’Apostolo, tutto a tutti per guidar tutti a 
Gesù Cristo . Quanto piacevole , e pieno di tenerezza, ed 
affetto si portava per elezione di virtù , co’ suoi Religiosi ; 
altrettanto santamente severo si mostrava nell’ esigere da loro 
una puntuale regolare osservanza, per cui potessero far prò- 
gresso nella via della perfezione Vangelica , ed in ciò più 
che con ogni altro era seco stesso esattamente rigoroso , aman- 
do più di comandare coll’ esempio dell’ opere , che colla mol- 
titudine de’ precetti , regolandosi sempre con una prudenza 
in tutto libera, da ogni svario di passione, e da ogni altro 
interesse , fuor che del servigio di Dio , del coraun bene 
dell’Ordine, e del profitto spirituale delle anime . Tre basi 
su cui posa la santa politica, ed il buon reggimento di Co- 
munità Religiosa. Alle penitenze, ed orazioni comuni aggiu- 
•se delle altre, e di soprappiù alle sue già solite straordina- 
rie . In tre giorni della Settimana , in tutte le vigilie , dal 
primo di Agosto sino alli i5.cibavasi di solo pane , ed ac- 
qua i e giornalmente era tanto scarso il suo cibo , che po- 
tea dirsi un continuo digiuno . Maltrattava sì aspramente il 
suo corpo con cilizj , con flagellazioni ogni notte sino a la- 
sciar bagnato di sangue il pavimento, che sembrava impos- 
sibile mantenersi in vita senza un soccorso speciale della gra- 
zia' Passava le notti parte studiando, parte orando innanzi 
all’Augustissimo Sacramento , e quando prendeva sonno , spes- 
sissimo sulla predella dell’Altare, non era più lungo di tre, 
o quatte’ ore . Ripartitamente nella giornata dava sette ore al- 
la contemplazione della Passione di Gesù Cristo , che appel- 
lava le Sette Stazioni . Donde poi sotto tal titolo compose un 
libretto di meditazioni ^ dalle quali si raccoglie quanto fosse 
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il suo cuore inSammato di amore in Gesù Crocifisso . Le ani> 
me unite a Dio , per amore tengono in lui i loro pensieri 
per mezzo di una continua orazione . > 

HI. Da tanti esempi di eroiche virtù , che i Religiosi 
vedevano risplendere nel loro capo , acceso sempre in essi 
mantenevasi il fervore dello spirito . E benché nell’abitazio- 
ne, nel vestito, nel vitto, ed in ogni altra cosa soffrissero 
lutti quei patimenti, che suole portar seco la povertà di chi 
nulla possiede , nulla chiede ; pur tuttavia contenti ne stava- 
no , come avidi di patire. Con somma, c indefessa carità si 
occupavano in servizio de’ Prossimi , non solo mossi dalle pa- 
role di Francesco , che li voleva in quello esercitati , ma 
molto più ancora dalle sue opere. Tuttoché Generale, an- 
dava limosinando con una sporta per le pubbliche stra- 
de , per indi sovvenire a’ poveri singolarmente infermi ne- 
gli Ospedali. Si vede'a Francesco co’ suoi Religiosi portarsi 
ne’ ridotti di gente scioperata , ed oziosa per ridurla al buon 
cammino con santi , e profittevoli avvertimenti . Si trovavano 
sempre pronti a tutti gli esercizi di pietà, e di carità soliti 
a praticarsi dalla Compagnia de’ Bianchì ; cui volle Frances- 
co', che si ascrivessero parecchi de’ suoi Religiosi, i quali ad 
imitazione del Santo con eccessivo fervore s impiegavano nel 
confortare , ed aiutare a ben morire , i miseri condannati . 
Laonde per lo piacere , che aveva Francesco nel veder favo- 
riti dal Cielo i desideri della sua carità ne’ suoi seguaci, e 
per l’edificazione che ne traevano quei Fratelli, bramosi di 
aver sempre sì fatti operai , ottengono dal Sommo Pontefice 
Clemente Vili, nel 1594. Breve , per cui si dà facoltà, 
a’ Chetici Minori di esercitarsi in quella santa opera , e di cuo- 
prire l’ abito Religioso colle vesti bianche proprie della Com- 
pagnia , come oggidì ancora usano sei de’ medesimi che vi 
sono ascritti. Non volle Francesco, che seco lui perché Ge- 
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neralc si usasse alcun segno di distinzione . Si confessava per 
lo naaggior peccatore del mondo , perciò irameritevole di ogni 
onore, anzi tutti pregava a riconoscerlo per tale, sottoscri- 
vendosi a questo fine nelle lettere Francesco peccatore. E con 
sì grande interno sentimento ciò affermava, che colle lagri- 
me davasi a conoscere di parlare in lui il cuore . Protestan- 
dosi insieme , che dalla Religione era sopportato , e mante- 
nuto per sola carità , perciò vestivasi delle vesti consumate , 
e lasciate dagli altri Religiosi . E quando veniva lui data al- 
tra nuova , tosto la cambiava colla più lacera di alcun Fra- 
tello Laico. Si ricettava ora in un’angolo, ora in un vano 
della casa , non volendo tenere stanza fissa , stimandosi qual 
servo il piu infimo , e disutile , secondo l’ insegnamento del 
Vangelo : Quando avrete seguite tutto quello che vi è stato 
comandato , dite siamo servi disutili , abbiamo fatto ciò che 
dovevamo fare . 

IV. Era stata in questo tempo dal Cattolico Monarca 
Filippo II. conferita la carica di Reggente nel Supremo Con- 
siglio d’ Italia al Marchese Gianfrancesco d’ Aponte . Questi 
prima di partire da Napoli per la Spagna , volle congedarsi 
dal suo figlio Lorenzo che era già professo , ma non ancora 
Sacerdote nella Religione . Parimente volle esercitare tale uffi- 
zio con Francesco, di etri ne aveva un altissimo concetto. 
Nel discorso che il Marchese ebbe seco lui, gli si offerì d’im- 
piegarsi in servizio del suo Ordine nella Spagna , e partico- 
larmente circa la fondazione in Madrid , invitandolo a par- 
tirsi con esso lui sulle Galee per quella volta, quando volesse 
nuovamente tentarla . Accettò Francesco prontamente T offer- 
ta, conoscendola fatta per divina mozione . Risoluto per- 
tanto d’intraprendere il secondo viaggio per la Spagna, vol- 
le prima provvedere a’ bisogni , che lasciava in Santa Maria 
Maggiore ) e andando ad osservare a qual termine stasse cer> 
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u pittura che si facea nella Chiesa , il pittore si era nasco- 
sto per ritrattarlo , siccome aveangli ordinato i Keligiosi , 
perchè desideravano di ritenere in Napoli almeno l’ Immagi- 
ne del loro amato Padre . Ma Francesco di ciò accortosi , 
subitamente si coprì il volto con ambedue le mani . Indi poi 
a tutti fece rigorosa proibizione di non tentare più in av- 
venire simil cosa ; a chi Dio è tutto , punto non gli cale 
di essere nella memoria degl? uomini • Avvisato Francesco dal 
Marchese , che si attendeva alle Galee per far vela , presi per 
Compagni il Padre Giuseppe Imparato , ed il Cherico Loren- 
zo d’ Aponte , con essi da Napoli si partì ai io. Aprile 1594. 
Viaggiando Francesco , gli fu dato nelle mani da un gentil- 
uomo certo caraffino , che immediatamente gettò in terra . 
lui dicendo esservi ligato un folletto. Sorpreso il gentiluo- 
mo dalla virtù del Santo, confessogli il suo errore, e fu da 
esso ridotto ad un sincero ravvedimento . Volle Iddio illu- 
strare Francesco col discoprimento di un’occulto malifìzio , 
e colla conversione di un’ anima . 

C A P. VI. 

Alloggia Francesco nel pubblico Ospedale di Madrid . 

Opere di pietà ivi esercitate . Fondazione dell' Ordì, 
ne in quella Città . Sua pazienza nelle perst‘ 
cuzioni . Suo ritorno in Italia . 

I. Cjiunto in Madrid, non ostante le cortesi violenze del 
Marchese per ritenerlo nella propria abitazione, si portò col 
Padre Giuseppe ad albergare nel pubblico Ospedale , detto 
degl' Italiani i permettendo al Cherico Lorenzo di rimanersi 
col suo Padre . Quivi senza distinzione di tempi occupavasi 
il Santo nel cibare di propria mano gl’ infermi più deboli , 
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dì rifar loro i letti, di nettarli dall’ immondezze , di lavar 
panni sucidi , di rattoppare vestì cenciose , e di servire in 
ogni altro ministero, tuttoché ne fosse inesperto. La carità, 
c una maestra che tutto insegna : Tutto zelo era poi nel con- 
solare gli afflitti, nell’ istruire gl’ idioti nelle cose spettanti all’ 
anima, nell’ infervorarli rdla frequenza de’ Sacramenti , ad 
amare Iddio , a odiare il peccato : da’ moribondi non si dl- 
scostava mai , sempre inginocchione. presso il lor fiato , aju< 
tandoli a ben morire . E quantunque da’ Medici avvertito 
a discostarsi alquanto daH’infermo, talora di male contagioso, 
per evitare il pericolo della propria vita, egli punto non cu- 
rava, nè era vinto dal alcun timore T il perdere la vita tem- 
porale, per dare altrui l’eterna, è perdita di guadagno. Si 
fatte giornali fatiche ei riparava cogli avanzi del cibo dato 
agl’ infermi , o con tozzi di pane mendicato per la città , col 
sonocchiare presso ad un letto di qualche infermo , o sulle 
nude tavole . All’ istesse opere di pietà traeva 1’ Imparato , e 
il d’ Aponte, che fedelmente imitando il lor Padre, e Mae- 
stro con fervorosa sollecitudine in quelle si esercitavano : qua- 
si senza numero erano le persone di ogni condizione che 
concorrevano a quell’ Ospedale , parte per la conoscenza che 
avevano di Francesco dall’altra volta, die era stato in Madrid, 
parte per essere spettatori de’ vari esempj di umiltà , e dì 
carità, che davano col tenore della loro vita già divulgati per 
la città , desiderosi tutti di ritrarne qualche profitto . Molti 
fin si mossero a far loro delle copiose limosine , che Fran-. 
cesco riceveva con giubbilo , per poter con esse provvede- 
re all’ altrui miserie, specialmente de’ poveri infermi-, nulla per 
se ritenendo, estinto lor dispensando, contento di addive- 
nire per amor loro povero , e mendico . Si adoperarono al- 
cuni di averlo per Ospite nella propria casa , ma sempre in- 
darno, ei non volendo miglior trattamento di quello del suo 
Ospedale . Chi ha gustato quanto sia s«ave il patire per Ge- 
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sii Cristo , nè resta sempre famelico > e non mai sazio . So* 
lo condiscese a dimorare per tre giorni tra i RR. PP. Car- 
melitani Scalzi, tirato dalla consolazione, che convivendo se- 
co loro altra volta , sperimentò il suo spirito . 

IL Avea già Francesco fatta presentare al Cattolico Mo- 
narca Filippo II. la supplica per la facoltà di fondare ne’ suoi 
Regni , e singolarmente in Madrid la Religione . Fu quella 
dalla Sacra Maestà del Rè presentemente rimessa all’ Eminen- 
tissimo Arcivescovo di Toledo Cardinale di Quiroga, accioc- 
ché questi , informatosi dell’esposto, e conosciutolo espedien- 
te, dasse a suo nome la facoltà, che si addimandava per la 
fondazione. Il dottissimo, e prudente Porporato avuta , che 
ebbe , la relazione, della fama di Santità da Francesco acquista- 
tasi presso tutti colle sue opere, desiderò di conoscerlo i dal- 
la conposizione del suo aspetto , e dalla virtù delle sue pa- 
role tosto quegli comprese di esser uomo ripieno del divino 
Spirito , nè potè contenersi per segno di affetto , e stima sin- 
golare di non abbracciarlo. Quindi gli si offerì pronto a fa- 
vorirlo .y. In fatti nel giorno seguente raandogli in iscritto una 
facoltà amplissima di poter fondare in Madrid, e in ogni al- 
tro luogo della Spagnai nè badò punto il Cardinale Arci- 
vescovo di farne prima partecipe il Supremo Reai Consiglio, 
o per gl’impulsi efficaci ch’ebbe di non prolungarne più l’ese- 
cuzione , o perchè stimasse di non aver bisogno di altra di- 
pendenza in un affare direttamente dal Monarca commesso- 
gli . Una moltitudine di amorevoli , sparsa che fa la voce 
dell’ ottenuta licenza , concorsero a Francesco facendogli delle 
generose offerte j ma egli, come amante della povertà, si con- 
tentò di una casuccia a pian terreno di due stanze, ed un 
cortiletto donatogli dal cavaliere D. Jacopo di Grazia . Colle 
limosine ricevute dalla pietà di quella pia .Nazione ridusse le 
due stanze in forma di Chiesa , e divise il cortiletto in cel- 
le con spartirne nti di «avole, così poveramente di^osta l’ abi* 
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mio ne > e tornata ai meglio che fu possibile la Chiesa, che 
venne dedicata al glorioso Patriarca S. Giuseppe , con tutta 
solennità fu aperta ai 25. di Luglio ij 94. giorno memorabi- 
le per essere consegrato alle glorie del gran Protettore, e Apo- 
stolo delle Spagne S. Jacopo . 

III. Non tardò il nostro Santo a stabilirvi tutti quegli 
esercizi , che la sua industriosa carità per la salute delle ani. 
me potè ritrovare più profittevoli alle medesime , se ne vid- 
dero in molte de’ maravigliosi effetti. Era perciò si grande 
il concorso del popolo , che nè la Chiesa era capace a con- 
tenerlo , nè avanzava un’ ora del giorno , e talvolta ne pure 
della notte ai due Opera; Francesco , e Imparato da prender 
cibo, o riposo per consolar tutti, per udir di ruttile con- 
fessioni . Ciascuno bramava di essere da loro diretto nello 
spirito, di manifestare loro le proprie cosclenìte. Indefesso 
era ancora Francesco nel predicare , e con tale dolcezza , ed 
efficacia insieme , che non era minore il diletto , deli’ utile 
nel sentirlo. Infiammava egli i tepidi, confortava i pusillani- 
mi, atterriva i peccatori : Nelle sue prediche dava chiaramen- 
te a conoscere quanto mai fòsse il suo cuore acceso di vive 
fiamme dell’ amor divino. E a tal segno ch’era indi poi co- 
munemente chiamato il Padre Predicatore dell' Amor di Dio . 
La Serenissima Infanta Suor Margarita detta della Croce , fi- 
gliuola dell’ Imperatore Massimiliano IL e Monaca Scalza di 
S. Chiara nel Reggio Monistcro di Madrid , volle più volte 
conferire intorno allo Spirito con Francesco , e sentendosi 
dalle sue parole via più accendersi di amore divino , se lo . 
scelse per suo direttore. E’ indicìbile il profitto che fece nel- 
le anime Francesco, non meno colle sue prediche, che col- 
le sue sante opere , si 1’ une , che 1’ altre indussero molti al 
dispregio del mondo , lui chiedendo di prendere 1 ’ abito Re- 
ligioso , e di farsi suoi seguaci . Ma nel mentre che per si 
belici principi della fondazione godeva il Santo -, permise Id- 
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dio che fosse esercitato affin di raddoppiargli il meriro delle 
sue fatiche . 

IV. Fu rappresentato da alcuni malevoli al Supremo 
Reai Consiglio , che aveva recata meraviglia a tutta la Cor- 
te nel vedere , senza il di lui assenso, e colla sola licenza del 
Cardinale Arcivescovo di Toledo fondata una nuova’ Religio- 
ne da due stranieri , stati altra volta dal medesimo Supremo 
Reai Consiglio rigettati , quando 1’ ammettere in quei Regni 
nuove Religioni solo spettava a quel supremo Tribunale , cui 
perciò non conveniva di passarvi sopra , acciocché nell’ av- 
venire non si arrogasse alcuno l’autorità che non aveva. A 
sì fatta rappresentanza spiccò immediatamente il Reai Con- 
siglio a quei Religiosi 1’ ordine , che dentro dieci giorni si 
partissero dalla Corte per tornarsene in Italia . I puntigli di 
giurisdizione passano presto in forti impegni . A tale improv- 
viso , ed infausto annunzio rimasero gl’ innocenti Religiosi , 
ed i benevoli attoniti , e sbigottiti ; Solo il Santo si vidde 
intrepido, e tranquillo, senza desistere punto dagl’ intrapre- 
si esercizi , si ritirò co’ suoi all’ orazione animando tutti alla 
fiducia in Dio. Frattanto un Cavaliere per divino impulsosi 
mosse a ottener loro dal Monarca la proroga di quindici gior- 
ni, la quale fu poi prolongata ad un mese, iodi a tre me- 
si . Le Cagioni de’ giusti , unite colla concordia , e anima- 
te da un medesimo spirito , sono^osseiiti a conseguire il tu^ 
to da Dio . Non bastando a’ malevoli di aver passati uifizj 
così perniciosi all’innocenza de’ Padri, cominciarono a deni- 
grarne la fama con mille calunnie , collegandosi ancor con 
essi il Cavaliere di Grazia , che da fautore si cangiò per in- 
giusti motivi in loro fiero persecutore . E vedendo quei an- 
dar vane le calunnie a lor disegni, ricorsero nuovamente al 
Supremo Real Consiglio, il quale posto da essi in maggior 
impegno, mandò a’ Religiosi un’ altr’ ordine perentorio di par» 
tirsi dentro il termine dell’ultima proroga, e conteavveneft- 
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do , sarebbero portati sopra de’ carri fra i kidibrj della pleba- 
ja fuori di Madrid . Publicatosi taf'ordine, benché ognuno 
gli compatisse , non si arrischiava però alcuno di dar loro 
ajuto come prima , per timore di non incorrere come loro 
fautore nell’ indignazione di quel Supremo Tribunale . In tan- 
to travaglio, ed abbandono Francesco punto non si smarrii 
siccome in lui sempre più cresceva la confidenza in Dioi co* 
sì Dio non mancogli mai in presto ajutarlo . 

V._ Un dì fra gli altri non avendo in casa di che po- 
tere , nè pure scarsamente, sostentare i Religiosi, inaspettata- 
mente gli furono mandati dieci scudi dal Reggente d’ Apon- 
te, il quale sentissi a ciò mosso da un pensiere passeggie- 
rò, che Francesco "non avesse da mangiare . Una mattina» 
nell’ apparecchiarsi al divinissimo Sacrifizio , avvisato dal Sa- 
grestano che mancavano le cere , il vino , e il danajo per 
comprarne , franco gli rispose : Andate , preparate il dì più 
che bisogna , e confidate in Dio , che ci • provvederà . Di lì a 
poco si presenta al Santo un gentiluomo , c nel pregarlo di 
raccomandare a Dio un suo grave affare gli pone in mano 
delle monete di argento, e incontanente se ne parte. In ta- 
li strettezze si sarà forse il Santo ristretto coi poveri ? Nell’ 
uscire un giorno di casa , trovò circondata la porta di men- 
dici i egli tosto comandò al Portinajo , che lor dasse del pa- 
ne . Ma questi quasi ripugnando per timore che i Religiosi, 
nella sera non fossero rimasti digiuni , essendovi in casa soli 
cinque pani , venne dal Santo assicurato , che i Padri non 
resterebbero digiuni, non mancherebbe loro il bisognevole, 
ma di più ne avanzerebbe per darne a’ poveri . Nel suo ri- 
torno in fatti si abbattè in un Cavaliere non mai veduto , 
che gli diede sette scudi , animandòlo a proseguire l’ ope- 
ra intrapresa non ostante le contrarietà , che pativa. Dispen- 
sando un'altro giorno alla porta, com’era solito, la limosi- 
na a’ poveri , vedde fra essi un meschino , mezzo ignudo. 



Digitized by Google 



3T4 VITA DI -S. FRANCESCO CARACCIOLO' 
e interizzico dal freddo , mossosi a pietà di lui ; si spo> 
. gliò de’ suoi vestimenti che lenea di sotto, per vestire quel 
miserabile, cui volentieri avrebbe ancor dato l’abito esterio- 
re , se fossegli stato decente . Nel giorno appresso un mer- 
catante inviò a Francesco per limosina dieci scudi , con due 
pezze di panno . La divina promessa non può mancar giam- 
mai : date che vi sarà ridato con misura piena , e traboccante . 

VI. Si avvicinava il termine dell’ ultima proroga , e 
nello stesso tempo soprastavano de’ nuovi disturbi ; onde 
il Santo presosi per compagno un Fratello laico , s’ incam- 
mina verso il celebre Monistero di S. Lorenzo , detto l’Escu- 
riale , distante ^ 2 . miglia da Madrid, ove stava Sua Maestà 
a diporto, per presentargli altra supplica-, ma ivi giunto la 
sera , trovò già conceduta una proroga più lunga delle pas- 
sate dal piissimo Monarca , a intercessione del solito amo- 
revole Cavaliere , che supplicollo tantosto eh’ ebbe udito 
r ordine perentorio- del Reale Supremo Consiglio . Perlochè 
Francesco nella mattina vegnente senza punto ristorarsi , e 
dare un poco di riposo al suo corpo , ripigliò a far quell’ 
altra giornata di ritorno a Madrid ; camminava tutto assorto 
in Dio, ringraziandolo con ardore di spirito ad ogni passo. 
Nella metà quasi del viaggio si sente talmente abbattuto di 
forze, a cagione del lungo sofferto digiuno, e di un’ ecces- 
sivo dolore sopraggiunto alla gamba , da un tumore già of- 
fesa, che, non potendo più reggersi in piedi, si abbandona so- 
pra una sponda di terra lungo la strada . Ordina al com- 
pagno che prosegua il cammino , giacché lui conveniva pas- 
sare ivi giacendo tutta la notte . Ma non avendo coraggio 
il Fratello di lasciarlo*, ed insieme non sapendo egli come 
condurlo , tutto si rammaricava . Quand’ ecco all’ improvviso 
vedesi venire cavalcando a gran passi verso di loro un gio- 
vine, che dopo avere offerto a Francesco il cavallo ^enza vo- 
lere alcuna mercede, lo pone. sopra di quello, e servendo- 
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Io innanzi da guida , Io accompagna fino aalla soglia della 
casa di S. Giuseppe . Smontato da cavallo , e voltatosi per 
ringraziare il condottiere della carità , piu noi vidde . Fu 
sempre col Santo prodigiosa la divina assistenza . 

VII. Con tali proroghe , fu da Francesco sostenuta la 
fondazione di Madrid per lo spazio di un anno , e mezzo 
circa . Or dovea ritornare in Italia per molli urgenti biso- 
<'gni, e principalmente per istabilire l’Ospizio fondato in Ro- 
ma dai Religiosi di Napoli . Aveano questi coll’ intercessio- 
ne dell’ Eminentissimo Signor Cardinale Montalto , ottenuta 
la Chiesa di S. Leonardo (ch’era situata in Piazza Giudea* 
dove oggi è il Palagio de’ Signori Costaguii ) , e la casa con- 
tigua comprata, e donata dal medesimo Porporato, insigne 
Benefattore dell’Ordine. Alla quale si erano trasferiti da S. Ma- 
ria Maggiore tre Religiosi ai zy.di Novembre 1595. Lasciò 
dunque Francesco in Madrid l’ Imparato , a sostenere quella 
fondazione ancor vacillante , e a governare quella picciola , 
e nuova Religiosa Famìglia . "A tanto vi voleva un soggetto 
quale fu questi di somma integrità, dottrina, e prudenza. 
Fece ancor Francesco , che vi restasse il d’ Aponte, preveden- 
do egli che molto si sarebbe operato in benefizio dell’ Ordi- 
ne , in profitto delle auiifie, e per la maggior gloria di Dio: 
Come infatti molto operò coll’innocenza della sua vita, e 
colla sublimità del suo ingegno . Si prese il Santo per com- 
pagno in questo viaggio -il P. Agostino Gerardi pochi mesi 
prima ammesso nell’ Ordine . E si partirono da Madrid per 
andare in Barcellona nel i. di Giugno 1569, senza alcun sus- 
sidio di danari, e senz’altro viatico, che quello incerto, e 
scarso che mendicando per la via, loro avrebbe dato per li- 
mosina . Dopo due giorni, che erano giunti in Barcellona, 
trovarono per carità l’imbarco in un Vascello, che dovea far 
vela per Genova', fu a Francesco data una lettera di ricapito 
in quella città da un Mercatante Genovese, che da lui non 
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si conosceva , c per la gran premura, che questi gli fece di 
consegnarla subito, e nelle proprie inani del corrispondente, 
cui era diretta, tosto che Francesco sbarcò in Genova, ese- 
guì la commissione . Ma restò egli ammirato , ed insieme 
confuso nel sentire ciò che la lettera conteneva . Il Merca- 
tante avea scritto al suo ccrr’ pondente , che pagasse a Fran- 
cesco cento scudi a titolo di limosina , e che provvedesse lui , 
ed il compagno di comodo passaggio sino a Roma . Puntual- 
mente voleva quegli sborsare il danajo al Santo , ma egli ri- ' 
cusò di riceverlo , dicendogli , che gliene facesse più tosto 
la rimessa in Roma, dove io avrebbe impiegato per la fon- 
dazione di una casa. Mentre per se, nè di quella, nc di al- 
tra tenue somma era bisognevole , come in tutto rassegnato 
alla divina provvidenza . Consegnò pertanto il corrisponden- 
te a Francesco una polizza di cento scudi , da pagarsegli a 
vista con lettere di raccomandazione ad altro negoziante in 
Roma . E lo accompagnò alla Barca preparata per traget- 
tarlo in quella Dominante , con avergli provveduta la vittua- 
glia , e pagato il nolo*; nel congedarsi vicendevolmente Fran- 
cesco lo assicura deli’ orazioni dei Religiosi, tanto per esso, 
quanto per 1’ altro loro singolare Benefattore . Ad evidenza 
conoscevasi a Dio essere accette le opere del Santo, venendo 
questi ad ogni passo da quello prot^tco . 

CAP. 

Premure del Santo per stabilire la Fondazione delt Ordine 
in Roma , e' nelle Spagne . Sua conferma nella carica di Ge- 
nerale . Ciò ch’egli di singolare operasse . É eletto Pro- 
posito , e Maestro de’ Novizj in Napoli . ' • 

I. l~L sultò Francesco nel giugnere che fece all’Ospizio di ; 
S. Leonardo ; nè può descriversi l’ intenso giubbilo che pro- 
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vò II suo'splrito dal vedere già 1 ’ Ordine fondato in Roma , 
nella Reggia del cristianesimo , da dove il Capo regge il Cor* 
po mistico della Chiesa .‘'^ImmantlMjrité ‘si portò ad ossequia- 
re , e ringraziare r Eminentissimo Cardinale Montalto per 
aver favorita con liberale beneficenza tal fondazione Quin- 
di poi fu egli introdotto dallo stesso Porporato all’ udienza 
del Sommo Pontefice Clemente Vili,, dal 'quale interrogato 
Francesco sopra la fondazione di Spagna , brevemente oli 
espose lo stato calamitoso in cui stavano i Religiosi lascia- 
ti, ed umilmente lo supplicò della sua Paterna Protezione. 
Ma ei ciò disse con espressioni sì tenere , e sì efficaci disfa- 
cendosegli tutto il cuore per lo acceso suo zelo in lagrime , 
che grandemente intenerì il Santo Padre . Onde qucs'ti fece 
spedire al gran Monarca Filippo IL, un Breve sotto il dì 
2 1. Giugno 1596. di mota proprio:, caldamente' raccoman- 
dandogli quei Religiosi , e la Religione; bramando che da Sua 
Maestà si favorisse la propagazione pei suoi RVg<?)i , e lo 
stabilimento in Madrid della medesima . Si degfiò- incora il 
Santo Padre di accompagnare il Breve con Lettere Aposto- 
liche al suo Nunzio, Monsignor Caetano , incaricandolo che 
procurasse a tutta possa di sedare l’insorte turbolenze, e di 
togliere' gli ostacoli soprapposti a quella fondazione , con 
promuovere efficacemente la dilatazione dell’Ordine . Prov- 
veduto in tal modo agli affari di Spagna ritornò tosto Fran- 
cesco a pensare per lo stabilimento della cas;t^,^‘e Chiesa di 
S. Leonardo ,' con limosine avute da varj dit^'lf ;' e colla ri- 
messa , eh ebbe da Genova adornò la Chiesa ,’’accomodò la 
casa , e tutto dispose per mantenervi molti Religiosi , intro- 
durvi un esatta osservanza regolare , e promuovervi il culto 

divino, e coltura delle anime. La vera carità non istà mai 
oziosa . ‘ 

IL' Risòlve il Santo dimandar subito in Napoli; ed ivi 
scegliere de’ soggetti per la casa di S. Leonardo; ma perchè 

H 
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era egli aspettato con molta ansietà da Monsignor Vescovo 
dell’ Aquila , gli conveni|ie prendere un cammino più lungo 
per la via di Abruzzo . Reggeva allora quella Chiesa il Pa- 
dre D. Basilio Pignattelli Chierico Regolare , stato direttore 
spirituale dell’ Adorno , e amicissimo sempre di Francesco , 
che ancora presso il degnissimo Prelato era in gran venera- 
zione . Le contentezze spirituali provate sì dall’ uno che 
dall’altro per tre giorni che stettero insieme sono inesplica- 
bili . Tutto il lor conferire fu delle più intime cose dell’ani- 
ma j e de’ beni dell’ eternità avvenire . A replicate istanze del 
Prelato , cui Francesco professava amore , e rispetto , dovet- 
te esso passare per le terre patrimoniali , e portarsi alla casa 
Paterna nella Villa Santa Maria , dove non era mai più rien- 
trato ] da che ne uscì per dedicarsi a Dio; non appena i vas- 
salli lo raffigurarono, che corsero subito a baciargli le vesti, 
a inginocchiarsegli dinanzi , ad accompagnarlo con voci di 
acclamazione^ e di giubbilo. Ma Francesco che fuggiva an- 
cor 1’ ombra di onore , fermossi nel mezzo di una piazza , e 
piegando le ginocchia a terra, cavatosi dal petto il Crocifis- 
so , cominciò seco lui a dolcemente querelarsi , perchè per- 
mettesse che il più scellerato uomo del mondo fosse cotan- 
to onorato . Poscia ad essi rivolto ammonigli , che dove- 
vano rispettare , e venerare 1’ amabilissimo divin Redentore , 
e non fissare i sguardi in lui, ch’era stato, e non lasciava di 
essere un miserabile peccatore degno di ogni dispregio . In- 
di si dichiarò,4i- esser’ egli per caso ritornato in quella sua 
terra nativa , e- forse per divina disposizione , acciocché sod- 
disfacesse in qualche modo alla sua coscienza , con emen- 
dare il mal’ esempio lor dato da giovine ì e siccome per tan- 
ti anni, da che si partì, non cessava di supplicarne da Dio 
il perdono , così da essi lo chiedeva , pregando tutti di rac- 
comandarlo alla Maestà Divina ..Ricoperto il volto di rossore 
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come vergognandosi di se medesimo con dirotto 'pianto, 
espressi qne^ sciuimenti, che gli uscivano dal cuore , ‘andò su- 
bitamente a nascondersi in itrogo • rimoto , e la mattina pri- 
ma deir alba senza far motto a chi si fosse, cclatamente se 
ne parte per Napoli, dove giùnse ai 7. di Novembre 159^* 
Tanto più 'divenuto grande innanzi a Dio , quanto più si 
umiliò innanzi agli uomini . 

m.v Nuove consolazioni si provarono da Francesco 
giunto dn Napoli?.* Trovò Fabrizio Caracciolo, che nella sua 
Professione fatta sin dai 1 di Agostan ^96. aveva colla ri- 
nunzia di tutto il terreno' amc or mutato il nome primiero in 
quello di Agostino. Differì questi; per tanto? tempo con estre- 
ma sua afflizione il professare , non avendo potuto dar pri- 
ma l’assetto agl’ interessi mondani . Da Francesco si riguarda- 
va con quella stima dovuta ad un primo compagno dell’Ador- 
no nella fondazione, ad un ino collega nelle fatiche'. Vidde 
accresciuta quella Religiosa Famiglia di nuovi - ragguardevoli 
soggetti per la pietà, è'per la dottrina*, e>di- molti giovani 
professi. Otto ne scelse di. questi per studenti, ed alcuni di 
quelli per Opera) , mandolli in Roma all’ ospizio di S. Leo- 
nardo . Acciocché unita la coltura dello spirito a quella del- 
le lettere , nell’ uno , e nell’ altre fiorisse il suo Istituto , L’ac- 
coppiamento della sapienza, e deUe scenze inalza molto l’uo- 
mo si nel cielo, che nella terra. Si dovea convocare in Mag- 
gio i^gó.ìì secondo capitolo generale. Ma poiché Francesco 
si trovava in Ispagna, fu egli confermato non senza tormento 
della sua umiltà per lo quarto anno nell’ Officio Generale per 
breve del Sommo Pontefice Clemente Vili. Quindi fu aper- 
to il suddetto Capitolo ai 23. Maggio 1597., in cui Fran- 
cesco quando tutto giubilante si credeva di spogliarsi di quell’- 
onore fu nuovamente eletto Generale per un altro trien- 
nio y iiidi lui giutjbilo si convertì tosto, in un dirottissimo 
pianto e vedendosi'cfie^non poteva esimersi per parte de- 

H r * 
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gli elettori , pregò con Iettera i’ Eminentissimo Cardinale Mon- 
talto , che gli ottenesse dal Sommo Pontefce 1 ’ esenzione . 
Chiedeva egli di essere impiegato ne’ ministeri più bassi del- 
la Religione per lo rimanente della suai vita , attesi i manca- 
menti de’ quali ii accusava di avere nell’ Officio commessi j 
erano questi ideati dalla sua umiltà . Ne scrissero altra . con- 
temporaneamente allo stesso Porporato gli elettóri , supplican- 
dolo , che come amante dell’ Ordine non volesse fargli sì gran 
pregiudizio . Il Cardinale volendo contentare in qualche rao- 
'do ambedue le parti fece che Sua Santità confermasse l’elet- 
to per un solo anno *, ejquesta fu la risposta sì agli uni, che 
all’altro . Racconsolato.-rqquanto Francesco sacrificò la pro- 
pria volontà a quello, che disponeva Iddio nel cielo j e ordi- 
nava il suo» Vicario in terra : non sapevasi accommodare 
gradi onorevoli, se non coll’ obbedire . •. t 

IV.-' Per soddisfare. Francesco, al suo Officio , e dare in- 
sieme la norma di ciò, che si dovea praticare in appresso, 
fece la visita nella casa di S. Maria; Maggiore ai 24. di Otto- 
bre 1597* Indi passò in -Roma ai 28. Novembre dello stes- 
so anno per visitare l’ospizio di’ S. Leonardo , conducendo 
seco altri soggetti per quivi fermarli in servizio dell’Ordine, 
e de’ Prossimi . Lasciando Prepostto in Napoli Agostino Ca- 
racciolo i’ In questo viaggiò negli altri appresso non po- 
tè più andare a piedi limosinando, a motivo del discadimen- 
to di forze, e dell’enfiagione delle gambe, .cagionatagli da’ 
passati patimenti, il che molto lo affliggeva i ma compensa- 
va ceffi fatiche, penitenze, dispregi, crocifisioni del cuore, 
alle quali volontariamente si sottometteva , potea dir^ di sé 
stesso ; vigoroso è certAmente lo spirito , benché Ia carne sia 
inferma. Nella visita, avendo conosciuti i felici progressi de’ 
suoi Religiosi nella: Perfezione Vangelica, e i copiosi frutti 
prodotti nelle anime coi loro Apostolici Ministeri , bramoso 
di dare a questi un campo più aperto, cacò al Sommo Pon« 
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tefice Clemente Vili, la Chiesa di S. Agnese in piazza na- 
vooa , la quale ottenne subito col favore dell’ Eminentissimo 
Cardinale Montalto, ìn.sieme. colla casa annessa del Rettore, 
cui aggiuntane altra contigua > che la generosa piet.\ dello 
stesso Porporato comprò a sue spese , fu bastevole a France- 
sco per formarne la casa Regolare . A questa si trasferirono 
ì Religiosi di S. Leonardo ai i8. di Settembre 1598. vi eres- 
se tantosto di molti esercizj , dai quali veniva il popolo con 
suo gra«; vantaggio spirituale distolto da'. profani divertimen- 
ti di quella. piazza j vi promosse inoltre gli studj , acciocché 
i suoi seguaci al pari si avanzassero nella pietà , e nelle scien- 
ze..! desideri dei suo ardentissimo zelo furon da Dio pro- 
sperati . Era in questo mentre Francesco , per molte istanze 
dell’ Imparato già desideroso di ritornare in Ispagna . Quei 
Monarca mediante il Breve 'del Sommo Pontefice , aveva di 
propria autorità , contro gli Ordini del suo Reale Supremo 
Consiglio raffermata la fondazione, dando ampia facoltà di 
esercitare l’ Istituto colla sola restrinzione alla sola città di 
Madrid , proibendo ai Consiglio di più molestare quei Reli- 
giosi in avvenirci ma non ostante una tale rimostranza della 
Reale beneficenza insorgevan sempre de’ nuovi disturbi , i 
quali stimolando sempre più il Santo a colà ritornare , im- 
provvisamente si parte da Roma io una Filuca per Genova . 
Ciò risaputosi in Napoli , quei Religiosi 'spediron subito un 
Fratello laico per sopraggiungnerlo , e tarlo ritornare in die- 
tro, vnon giudicando tale, parteraa opportuna prima dell’ im- 
minente capitolo Generale . Arrivò in Genova il Fratello nel- 
lo stesso, giorno , Jm cui stava il Santo per far vela alla vol- 
ta di iSpagna , e inteso il desiderio , c il volere de’ Padri ri- 
volge, il cammino per Napoli , dove giugne verso la metà 
di Ottobre • L’umile, ed il perfetto è pronto a sottoporre 
il proprio , all’ altrui giudizio . < . r 

V. Così seguito il suo ritorno) i Padri convocarono 
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il Terzo Capitolo Generale ai i8. di Ottobre 1598. dalle 
ripugnanze che avea sempre fatte il Santo nell’ essere eletto 
Generale , stimarono di non recargli altra nuiova afflizione \ 
elegendo per tal motivo in Generale per tre anni il P. Andrea 
Albertini di singolare bontà, e prudenza fornito , come* io 
attestarono le sue gloriose opere. Nondimeno Francesco fu 
eletto Preposito della Casa di S. Maria Maggiore , e daH’Al-* 
bertini fu indi fatto Maestro de'Novizj^ Accettando egli pili 
volentieri il Magistero, che il Governo , cui fu costretto dall’ 
ubbidienza . Francesco benché sempre applicato con tutto 
r animo , e senza tedio alla doppia carica , non trascurava 
però di essere insieme operajo indefesso per la salute delle 
anime. Non solo si adoperava per trarle dallo stato dell’eter- 
na dannazione, ma dai pericoli ancora, e dalle cadute. Per 
ammollire talvolta la durezza de’ peccatori ostinati , si per- 
cuoteva con asprissimi flagelli, e dirottamente ne piangeva', 
quasi ch’egli fosse reo dell’altrui colpe. Per mezzo di alcu- 
ni suoi divoti, e conoscenti, si diede a raccogliere delle co- 
piose limosino j che parte ne distribuiva a’ poveri vergognosi, 
de’ quali se n’ era fatta una lista; parte, e la maggio -e im- 
piegava per collocare ne’ Conservatorj , o in Matrimonio Zi- 
telle periclitanti -, e per mantenere le prostitute lontane dal 
peccato , o racchiuderle tra le penitenti . Un ardente zelo 
dell’onore di Dio che non fa per impedire le offese di lui, 
per ricondurgli le anime traviate ? Francesco il cui zelo era 
giunto nell’ ardore all’ eccesso , a tanto ottenere , usava senza 
mai punto trovar requie delle penitenze, ed umiliazioni, sog- 
giaceva a fatiche, e patimenti , ricorreva, all’ orazioni ,. tra- 
mandò in queste de’ frequenti sospiri, sgorgando lagrime, e 
ii> tanta copia , che lasciavano bagnato il pavimento , su cui 
orava colla faccia per il’-ordinario prostrato , e. sovente ri- 
petendo , come uno che si angoscia, per interna fiamma che 
lo abbruci ,> le parole dei Salmista : . Zelus domiu^ tuae come- 
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dtt me . Da queste, ed altre continuate eroiche azioni del 
Santo, vennero i suoi allievi a concepire tale amore, perla 
virtù , tal prontezza alle fatiche Apostoliche , tal zelo per la 
gloria del Signore, e per la salvezza delle anime, che si ren- 
dettero colle opere degni discepoli di sì gran Maestro , c fi- 
gliuoli di sì gran Padre . Tra gii altri suoi novizj che si di- 
stinsero con sante, e dotte opere, furono un Paolo Masio, 
un- Raffaello Aversa . Divien sapiente il figliuolo per la dot- 
trina del Padre . 

CAP.- Vili. 

Viaggia Francesco la tenui volta per la Spagna . Sua eroica 
virtù cogli avversar ) . Fondazione dell’ Ordine in Vo‘ 
gliadolid . Beneficenze del Monarta Filippo 111 . 

I. lEira seguita fin dai 13. Settembre 159S. la morte del 
piissimo Re delie Spagne Filippo li., il quale poco prima di 
morire lasciò al Principe suo Figliuolo raccomandati i nostri 
Religiosi di Madrid , esortandolo a sempre proteggerli contra 
tutte le opposizioni , che impedivano la quiete , a il pro- 
gresso ne’ santi esercizj del loro istituto ; al che trovò tal- 
mente disposto il magnanimo Principe , che appéna questi sa- 
lito sul Trono col nome di Filippo 111 . ebbe il pensiere di 
propagare pei suoi Regni la nuova Religione, concedendole 
amplissima facoltà di fondare dovunque si volesse . Questa 
Reale benignissima concessione diede all’ Imparato il modo, 
con cui potere in Madrid stabilire la Religione in altra casa, 
e Chiesa sotto il titolo dello Spirito Santo , e lasciar quella 
di S< Giuseppe \ non tanto per esimere ì Religiosi dalle con- 
tinue molestie , che ricevevano dal Cavaliere di Grazia, quan- 
to per provvedere di capace abitazione a moltissimi nobili , 
pii, e dotti soggetti , che volevano aggregarsi all’Ordine. Ma 
entrati che furono in posseso della nuova casa , e Chiesa dcl- 
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10 Spirito Santo ai 20, di Gennajo 1599. ed abbandonata l’an- 
tica di S. Giuseppe-, si suscitarono contro di loro dal Cavalie- 
re, e dagli altri suoi fautori delle maldicenze, delle calun- 
nie , affine di vederli allontanati dalla corte , pubblicandosi 
di più da essi un libello infamatorio. Iddio però, cui essen- 
do in abbominio la menzogna , e sol piacendo la verità , per 
abbatter quella, ed esaltare questa, mosse i Reggj Ministri 
a proibire il libello, e restringere in carcere gli autori, ed 
ogni altro sparlatore della nuova Religione . Indi esaminate 
le cose fu da’ medesimi decretato che i calunniatori dopo 
aver sofferta una pubblica ignominiosa pena, per le piazze 
di Madrid, fossero esiliati dalla corte. S’incorre per oraco- 
lo divino nella stessa trama che in danno altrui si ordisce. 

II. Giunse opportuno Francesco a Madrid in tali fran- 
genti , si partì egli da Napoli ai io di Luglio per Roma , do- 
ve s’ imbarcò per la Spagna con quattro compagni ad istan- 
za deir Imparato, e fu la terza volta che fece tal viaggio. 
Riuscì sensibile a Francesco il trovar defonto il P. Benedetto 
Garzia, operajo indefesso, e molto profittevole nella vigna 
del Signore, avendo fatto disegno di ora prevalersene in di- 
latazione dell’Ordine. Ma soprammodo sensibile gli fu l’in- 
terposto decreto contro degli avversar) dal Sapremo Reale 
Consiglio , senza indugio , e all’ estremo dolente si porta 
a’ Reggj Ministri: e con preghiere, con ragioni, con lagri- 
me da loro implora' che quello fosse rivocato . Attoniti rima- 
sero, ed insieme edificati que’ Signori di un’ atto' sì eroico. 

11 beneficare gl’ inimici , è virtù sì grande che ci fa diveni- 
re figliuoli di Dio: Indi concepirono maggior venerazione, 
e compassione del suo tanto rammaricarsi, ed affliggersi-, et 
fortemente si rattristava di ciò che naturalmente dovea con- 
•solarlo , come un trofeo dell’ Innocenza de’ suoi Religiosi , 
furono pertanto quegli astretti 'con dolce violenza a livoca- 
re il decreto , facendo liberi a intercessione di lui , e della 



Digilized by Google 



LIBRO II. capitolo Vili. 6s 

prigionia, dalla pena, e dall’ esilio i calunniatori . Allora tut- 
to si rasserenò Francesco , il quale di ciò non contento an- 
dò a trovare il Cavaliere , e con espressioni di affetto rad- 
dolcisce i di lui irragionevoli ramniarichi , con atti di som- 
messione raccheta le di lui ingiuste doglianze , talmente che 
quegli confuso , e convinto chiede a Francesco il perdono , 
promette alla sua Religione la più sincera agnicizia ; come poi 
finche visse , dimostrò coll’ opere , non senza meraviglia di 
chi vedeva in lui sì fatta mutazione . Quante virtù eroiche 
spiccaron mai nel Santo, in tal congiuntura? La vera, e 
perfetta carità in un cuore ha seco per compagne tutte le al- 
tre virtù , e le pone in esercizio . 

III. Calmata in Madrid ogni turbolenza da Francesco, 
che parve l’ Angelo della pace , si partì coll’ Imparato per 
Vagliadolid , ove in quel tempo si era trasferito il Re, colla 
Reggia Corte . Aveva egli nel passare per Roma ottenuto de’ 
Brevi commendatizj presso a Sua Maestà, e Monsignor Gin- 
nasio Nunzio Apostolico del S. Padre Clemente Vili., il qua- 
le con singoiar stima riguardava Francesco , e con speciale 
paterna amorevolezza favoriva l’Ordine, Presentati i Brevi 
Pontifici ) ricevè Francesco nuove testimonianze del suo Rea- ' 
le Patrocinio , sotto cui si era degnato di porre la nuova 
Religione , siccome d# Monsignor Nunzio forti assicurazioni 
della sua premura di promuoverla . Ebbe dalla pia genero- 
sità del Re quarantamila scudi per limosina , affinchè potes- 
se tirare innanzi la fondazione ^ tanto operò nel magnanimo 
Reale cuore l’efficacia, che Iddio avea posta nelle parole di 
Francesco . Ora vedendo ei sì prosperati dalla Divina Previ- 
denza i suoi disegni, tosto si accinse a fondare nella mede- 
sima città di Vagliadolid una Casa, ed una Chiesa, riuscite 
alquanto anguste , che furono appresso ampliate crescendo il 
mimero dei Religiosi sotto la denominazione della Santissima 
Annunziata . Si stabilirono in quella i nostri ai 9 . di Settembre 

I 
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i6oi. Sotto la direzione di Francesco si conciliarono la venera- 
zione del popolo in breve tempo, quella de’grandi, e fin dello 
stesso Monarca . Più fiate onorò questi colla sua Reale presenza 
la nuova Casa e Chiesa, assistette colla* Regini Mirgarita 
d’Austria alla prima professione , che vi fecero alcuni Novi- 
zj , cumulando l’onore con abbondanti limosine, passarono 
esse la somma di centomila scudi, che impiegò poi France- 
sco in questa, ed altre fondazioni . Dalle virtù del Santo venne 
mossa la singolare pietà del Monarca Filippo 111. a colmare l’Ordi- 
dine ditali Beneficenze, che furono il principio del suo aumento 
nelle Spagne . 

CAP. U L T. 

Francesco sì porta in Alcalà ^ e vi fonda un Collegio . Prende 
la direzione del Noviziato in Madrid . Sue virtù , pre- 
dizioni ^ prodigi. Ritorna in Italia coll’Officio 
di Visitatore delegato . 

I. Stabilito eh’ ebbe il Santo sì felicemente l’ Ordine in Va* 
gliadolid, si trasferì subito ad Alcalà de Henares, città ri- 
nomatissima per la celebre università che dal 1517. vi fio- 
risce, e pei dotti Accademici, ed eccellenti professori di scien- 
ze, de’ quali è stata sempre da quel tfmpo appresso popola- 
la. Desiderava egli di fondare ancor ivi l’ Ordine ,, affinchè 
lo spirito dei Religiosi si abilitasse ai servizio de’ prossimi, 
coll’ erudizione delle lettere , nè ciò gli riuscì malagevole a 
conseguire . Era già in quella città precorsa la lama delle 
sue eroichè virtù, onde appena cercò di avere una casa per 
ospizio de’ suoi , che senza veruna contraddizione la ottenne . 
Ritornatosene perciò in Madrid scelse pochi professi , e colà 
gl’ inviò agli studj sotto la direzione del P. Agostino Gerar- 
di ; in cui erano grandi i meriti per ambedue le parti , del- 
la integrità , e della dottrina . Furono essi accolti dal popo- 
lo, da Qobili, dai Cattedrauti, con segni della maggior sù- 
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ma , e benevolenza , per aver Francesco in que’ pochi gior- 
ni j che vi si trattenne , accresciuta oltrei^do la buona fa- 
ma di se coir opere, specialmente col ricoverarsi nell’ospe- 
dale pubblico, quando poteva per l’ istanze fattegli, essere 
ospite de’ grandi ne’ Palagi • b? questo mentre arrivò la noti- 
zia da Napoli, che nel quarto Capitolo Generale convocato 
in S. Maria Maggiore ai iS. di Ottobre 1601. era stato elee- 
to in Generale l’ Imparato per tre anni ; con lasciare a suo 
arbitrio , o di trattenersi in Ispagna , o di venire alla resi- 
denza in Roma . Questa elezione riempì di gioja il cuor di 
Francesco , immantinente ei passa j’n Vagliadolid per congra- 
tularsi col novello Generale , per rinnovar seco gli atti di 
obbedienza, e per dissuaderlo dall’andare in Roma. Stima- 
va la permanenza di lui nella Spagna molto necessaria a per- 
fezionare la fondazione, che dopo tante contrarietà , e fati- 
che vedeasi ridotta a segno di sperarne felicissimi avanzamen- 
ti ; venne ancor dissuaso l’ Imparato dal Nunzio Monsignor 
Ginnasio , di cui era confessore : deliberò pertanto di rima- 
nersi , costituendo suo Vicario Generale in Italia Agostino 
Caracciolo, ch’era stato eletto Preposito in Napoli , e dan- 
do la cura del noviziato in Madrid a Francesco , prontamen- 
te questi si sottomise alla disposizione del Generale , e si ri- 
condusse in Madrid con altri novizj in V^agliadolid dimoran- 
ti . Non si ritirava mai da quello, eh’ era servire al vantag- 
gio spirituale delle anime, potendo coll’Apostolo dire di se : 
mi Jed ser-vu di tutti per guadagnar molti . 

II. Grande fu il giubbilo, che provarono que’ novi- 
zj , nel sentire destinato Francesco per loro Maestro, e Pa- 
dre , più grande nel vedersi guidati con dolci maniere , con 
soavi parole, con eroici esempi alla perfezione vangelica. So- 
leva Francesco nel passare innanzi ad una Sacra Immagine di 
Maria Vergine posta in un corrrdojo fermarsi 5 riverirla coll’ 
Ave Maria . Un giorno per trasporto di fervore alzando al- 
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quanto la voce fu inteso dal Superiore, questi per far pro- 
va delle virtù di^ui, a modo di correzione gli disse: Padre 
ricordatevi , che è ora dì silenzio , tacete . Incontanente ei chiu- 
se le labbra , si pose inginocchione, e vi stette circa un’ora, 
e mezza , fìnattantochè il Superiore non gli mandò la licen- 
za di alzarsi. Non fu ciò a’ suoi discepoli un’efficace am- 
maestramento di umiltà, di ubbidienza? In un discorso nel- 
la Vigilia dell’Assunzione di Maria spiegando loro quelle pa- 
role de’ Sacri Cantici : Veni Columba mea in foraminibus pe- 
trae , gli s’ inondò talmente lo spirito di Santi affetti alla con- 
siderazione del Mistero che non potò più oltre proseguire . 
Ed esclamando : Oh che gusto figli miei è questo , il vede- 
re quella bianca Colomba abbracciata da Cristo , e porta- 
ta nel suo Costato ! fermiamoci qui , fermiamoci qui : si riti- 
rò tutto acceso nel volto , tutto brillante negli occhi ad is- 
fogare più liberamente le sue tenerezze. Restaron quegli an> 
mirati ma insieme via più infervorati nella divozione alla Ver- 
gine -, era sì tenera in Francesco che non sapea di lei discor- 
rere senza intenerini , tanto fervente che sempre la pro- 
mosse ne’ popoli con divoti esercizj da se istituiti nelle Chie- 
se deli’ Ordine j specialmente ne’ Sabati col canto delle Li- 
tanie, dopo un previo racconto delle sue lodi, e con altri 
privati esercizi prescritti a’ Religiosi . La carità poi, che usa- 
va nelf amministrare il Sacramento della Penitenza, fii a’ suoi 
Noriz) di norma per imitarla , occorsero due fatti., che me- 
ritano di essere qui registrati . Ascoltando egli un giorno nel- 
la Chiesa dello Spirito Santo le confessioni , gli si presentò 
una donna malvaggia, che sotto il falso pretesto di confes- 
sarsi cercò da lui la corrispondenza ad un’ amore lascivo, di 
cui mostravasi essere verso di lui grandemente accesa . Ma 
non appena il Santo udì l’empia proposta, che se ne fuggì, 
e vendicò 1* altrui sacrilego peccato nell’ innocente suo cor- 
po con dirottissime lagrime, e con fiera battitura sino a sgor- 
garne sangue in gran copia. Bell’ esempio per trionfate in si- 
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itiili assalti. Offerendo egli un altro giorno l’ incruento Sa- 
crificio al Sacro Altare, col solito suo fervore accompagna- 
to da abbondanti lagrime, accese in una sua penitente il de- 
siderio di comunicarsi sacramentalmente, con una porzione 
della medesima ostia "da lui consegrata . Si compiacque Iddio 
che nella bocca della divota , ne volasse quella con prodigio- 
so spettacolo , così rimunerando il desiderio dell’ una , e il 
fervore dell’altro. Era questo in Francesco talvolta sì veemen- 
te che dall’impeto delle lagrime , cui lo promovea , veniva 
intertenuto a proferir le parole , ond’ egli tornato nella Sa- 
grestia dimandava al servente se avesse in ciò dato scando- 
lo . Con tal formola credevasi forse di tenere agli altri ce- 
lato un dono divino . Esortava i Sacerdoti con esagerazio- 
ne di amore a Gesù Sacramentato , che non tralasciassero di 
ubbriacarsi di quel Sangue prezioso ogni giorno . Infervora- 
vagli di ajutare 1 ’ anime purganti c«i loro Sacrifizj , le quali 
più volte gli apparvero ♦ Soleva egli di buon mattino •cele- 
brare , a fine di essere sollecito in suffragare quelle sante ani- 
me j una mattina però fu tanto a buon’ ora , ch’era ancora 
notte, e interrogato della cagione rispose, che non avea po- 
tuto differire sino a giorno , essendogli comparso un Religio- 
so morto poco avanti pregandolo del Sacrifizio . Altro Reli- 
gioso , cui aveva egli assistito in morte, gli apparve ringra- 
ziandolo de’ suoi Sacrifizj , pei quali allora se ne andava a 
godere nel Ciclo. Forti eccitamenti eran questi a’ suoi allie- 
vi per usar pietà coi defonti , e guadagnarsi tanti amici , ed 
avvocati nel Cielo , quanti ne liberassero dal Purgatorio . Non 
men forti eccitamenti ricevevano quelli dal lor Maestro agli 
uffizj di carità cogl’infermi, e moribondi, ai quali era assi- 
dua la sua assistenza . Per quattro notti continue .assistette a 
due Religiosi moribondi senza mai da loro discostarsi, ripo- 
sando alquanto sopra di una stuoja stesa in terr.a nella medesima 
loro stanza , tuttoché vi tramandasse puzzo insoffribile il male, 
che pativano . In qualunque incontro il vero amico dà prove 
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del suo amore, e il vero fratello si sperimenta nelle angustie. 

III. Profetizzò Francesco a’ suoi Novizj rattristati per 
la morte di un loro compagno , che presto ne sarebbe ve- 
nuto altro in suo luogo . E non passò guari che Andrea Goriza- 
lez già inspirato ad abbandonare il secolo, entrando per cu> 
riosità a vedere la Casa , e la Chiesa dello Spirito Santo 
della nuova Religione, sentissi a un tratto efficacemente mos- 
so a vestir quivi T abito Religioso , fece pertanto chiamare il 
superiore, in cui assenza calò Francesco tutto giulivo, eri- 
dente. Parve al Gonzalez che da Francesco non più vedutosi 
accogliesse con modo derisorio. Sentendo poi che il motivo 
del suo ridere altro non era , che la preconoscenza avuta in spiri- 
to del fine per cui lo avea fatto chiamare, perdette ogni timidezza 
naturale ad un giovinetto, quaregli era di quindici anni, nel pa- 
lesargli la sua vocazione . Si avverò ancora la predizione fatta dal 
Santo di un Fratello Laico dimorante nell’Ospizio di Alcalà , che 
non-sarebbe morto Religioso; mentre questi poco dopo spoglia- 
tosi terminò miseramente i suoi giorni nell’Ospedale degli stu- 
denti . Correva già l’anno i óoz.in cui si dovea tenere a’ 1 8. Otto- 
bre nella casa di S. Maria Maggiore di Napoli , la Deita, o sia il 
quinto Capitolo Generale , per decreto fatto nell’antecedente , 
affine di stabilirvi le Costituzioni dell’Ordine , e in particolare cir- 
ca il vivere come si era costumato fin’allora di limosine , ovvero 
di rendite. Onde Francesco avanzo a quella per tempo il suo 
parere, del quale era stato richiesto , in una lettera datata i8. 
Agosto 1602. Questa maggiormente autenticò la sua umiltà, 
prudenza, e dottrina. Ei decide non opporsi al fine dell’Istituto, 
l’ammettere nel comune rendite fisse , purché sieno moderate . Si 
espresse che il suo sentimento non dovea prevalere perchè suo, 
all’altrui forse contrario . E quando mai dovesse, inculcava la mo- 
derazione secondo gl’insegnamenti de’SS. Padri . Ne lasciò l’esem- 
pio nel ricusar, che fece le stesse limosine a titolo della Religio- 
ne offertegli , quando le conobbe soprabbondevoli a’bisogni di 
questa , al puro necessario sostentamento de’ Religiosi , maa- 
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ten!mento delle case, e ornato delle Chiese. Non dammi o 
Signore , pregava ancora il Savio , ricchezze acciò mi levi 
in superbia , nè povertà acciò non cadi nell’ impazienza . In 
tal tempo un Religioso trovandosi da gran pezzo infermo, e 
senza speranza di ricuperare la pristina sanità per mezzo de’ 
rimedi umani , ricorse all’ orazioni di Francesco , e pregan- 
dolo a ottenergliela da Dio j non andò vano il suo ricorso 
poiché il Santo animatolo a confidare in Dio , e fattogli il 
segno della S. Croce nella jronte , ricuperò quegli tosto la 
sanità, e si alzò da letto. Non meno prodigiosa fu la gua- 
rigione del P. Pietro di Sousa ridotto agli estremi della vita, 
molto premeva a Francesco di non perdere questo soggetto 
di singoiar pietà , e dottrina fornito , suo coadiutore nel no- 
viziato di .Madrid, operajo assai profittevole all’Ordine , e 
a’ Prossimi ; si pose pertanto il Santo in orazione , e flagel- 
landosi a sangue pregava istantemente Iddio a volergli rido- 
nare la salute, nè cessò finché non fu accertato della grazia 
bramata , indi portossi all’ infermo , e ponendogli sul capo 
la mano col recitare alcune preci nel punto istesso lo libe- 
rò d.alla morte imminente , e fra tre giorni risanò perfetta- 
mente . Lo rivolle Francesco per così dire quasi per forza 
dal Signore . In questo medesimo tempo il Santo fece ri- 
chiamare dall’Ospizio di Alcalà i Religiosi , acciocché non 
soggiacessero ad un futuro pericolo; appena quelli partiti ro- 
vinò il tetto dell’Ospizio. Ciocché aveva egli preveduto in 
ispirito , Riconobbero da Francesco quei Religiosi la liberazione 
dalla morte; quindi fu mutata queU’abitazione in altra più como- 
da, e vi fu eretto il Colleggio sotto l’invocazione di S. Giuseppe . 

IV. La fama di tali prodigj , che Iddio operava in Fran- 
cesco , tirò molti a vestir l’abito Religioso, e farsi suoi di- 
scepoli . Nello spazio poco più di un’anno se ne contaror 
no sopra a quaranta, tutti soggetti qualificati, che sotto la 
direzione di si gran M '.estro riuscirono insigni non meno ' 
nella pietà, che nella dottrina : tra i quali furono Eugenio 
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e Tommaso Hurtado guadagnaci dal Santo con modo specia" 
le. Eugenio entrato un giorno nella casa dello Spirito San- 
to , si abbattè in Francesco, dal quale sentì dirsi: Guarda- 
te che il signore vi vuole per la nostra Religione y e la vo- 
stra persona mi ha costato molte penitenze , ed orazioni . Re- 
stò Eugenio attonito , in ciò udendo da chi non avca mai 
conosciuto . Operarono però in lui con tanta efficacia quelle 
parole , che non tardò molto a vestirsi Religioso, non ostan- 
te che attualmente si trovasse ijjipiegato in gravi , e pubbli- 
ci affari per la città di Alcalà , ma la sua prontezza in la- 
sciare tutto il terreno , fu da Dio ricompensata coll’ effluenza 
de’ suoi doni . Guadagnò Francesco ancor Tommaso coll’ ef- 
ficacia delle sue parole i discorrendo ei con questo un gior- 
no alla famigliare intorno alla caducità de’ beni terreni , e 
stabilezza degli eterni , talmente lo accese di desiderio a la- 
sciare il secolo che senza indugiar punto gli cerca Tomma- 
so di entrare nella Religione, dove fiorì nelle virtù, e nel- 
le lettere. Se il Jìglluolo sapiente è allegrezza del Padre ’y que- 
sta dovette in Francesco soprabbondare vedendo in poco tem- 
po moltiplicati nella Spagna tanti Figliuoli , i quali per la 
candidezza de’ loro costumi, per la sublimità de’ loro inge- 
gni Lui davano certa speranza di far risplendere, e dilatare 
l’Ordine, come ardentemente bramava in maggior gloria , e 
servizio del Signore. Era intanto cresciuto il numero de’ gio- 
vani professi a sufficienza per mandarli nel nuovo Colleggio 
di S. Giuseppe di Alcalà, onde il Santo secoloro vi si con- 
dusse per stabilirvi un metodo di studj profittevole ascora al 
prossimo . Oltre ai Religiosi , che insegnassero le scienze a’Ca- 
valieri Secolari j fu introdotto , che vi fossero altri , i qua- 
li', ascoltando le lezioni di quei pubblici cattedranti , ripetes- 
sero, e dichiarassero le medesime ai giovani ivi studenti, pro- 
ponendo , c sciogliendo loro difficoltà . Nel dilucidare poi 
le materie Teologiche fossero tenaci difensori della dottrina 
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di S. Tommaso d’ Aquino j seguitandOi i soK interpreti della 
mente genuina dell’Angelico Dottore; cui non solo per Taurea 
sua dottrina professava Francesco della tenera divozione , ma 
ancora per lo vincolo di parentela > che col S. Dotto;;e Io 
stringeva*. Dal nobilissimo’ sangue Caracciolo trasse il Santo 
per parte della Madre la sua origine ; come costa dalle le- 
zioni del Breviario Domenicano . Quantò vantaggioso sì a’ 
Maestri, che a’ Studenti , quanto di splendore sì a quella Uni- 
versità , che all’ Ordine ,5Ìa sempre mai stato un tal’ esercizio 
letterario , e quanti soggetti insigni ne abbia sempremai esso 
prodotti da ognuno facilmente si comprende . Soddisfatto an- 
cora in questa parte degli studj Io zelo ferventissimo di Fran- 
cesco , se ne ritornò egli in Madrid , ove ebbe notizia dei 
nati disturbi tra i suoi in Italia, per lo spirito ambizioso del 
P. Stefano Sìrleto , a motivo de’ quali veniva colà desidera- 
to . Gli sopraggiunse l’altra della pericolosa infermità del Ge- 
nerale Imparato in Vagliadolid , per dove si partì subito a 
visitarlo : la sua presenza bastò a risanare l’ infermo . Quin- 
di consultato tra loro il modo per acchetare l’ insorte turbo- 
lenze in Italia , determinò il Generale che vi ritornasse Fran- 
cesco munito delle facoltà di Visitatore Delegato, questo ti- 
tolo specioso recò non poco rammarico al Santo ; ma dopo 
molte ripulse condescése ad assumerlo , non sò , se più pel 
suo amore all’obbedienza, o al patire; sapeva, come previd- 
de in spirito , a quante persecuzioni in tale Officio dovea 
soggiacere. Se ne partì dunque 'lieto dalla Spagna per Ro- 
ma, dove giunse ai primi di Maggio 1604. I travagli soffer- 
ti da Francesco ne’ tre viaggi per la Spagna , le contrarietà 
ivi tollerate , e i sudori sparsivi gli 'furon da Dio ricambia- 
ti colla propagazione per quel Regno di tanti gloriosi figliuo- 
li , e seguaci , che poteva dire' con S. Paolo , molta lode a 
me per voi ne ridonda', ripieno sono di consolazione , soprab- 
bando di gaudio in ogni consolazione . 
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Zelo del Santo per t osservanza del quarto Voto . eletta 
in Napoli Preposito di quella Casa , e Vicario Generale 
in Italia» Altre opere virtuose ^ profezie^ 
e miracoli di lui * 

. 

on appena arrivo Francesco nel Colleggio di S. Agnese 
in Roma, che tosto impiegò l’efficacia della sua eroica pru- 
denza, c carità in comporre l’ insorte turbolenze per Io ge- 
nio ambizioso del Sirleto , e in assodare nell’ Italia il buon reg- 
gimento dell’Ordine» Tutto sj sconvolge in qualunque cor- 
po civile dalla contumacia di un solo de’suoi membri, che sia 
difettoso . 11 saggio , che diede il Sirleto in Roma della sua 
dottrina , e della sua erudizione nella lingua greca , e nell’ 
ebrea , gli fece acquistare presso il comune della grandissima 
stima, e l’intrinsichezza co’primarj personaggi della corte 
Romana . Molto più che univasi in lui molte rare doti natu- 
rali , e la congiunzione di sangue coll’ antico celebratissimo 
Cardinale Sirleto. Ma tutto ciò, servì lui di mezzo per fo- 
mentare la sua immoderata ambizione , poiché incominciò egli 
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a soprastare a tutti i Religiosi, ed a vivere con indipenden- 
za da Superiori ; perturbandp con varie pretensioni irragio- 
nevoli la disciplina regolare, e opponendosi con dispregio agli 
Statuti dell’Ordine, come tutti tendenti a professare la san- 
ta umiltà. Quindi senza ritegno si diede a procacciarsi tali, 
e tante intercessioni per conseguire un Vescovado, che già 
viveva sicuro di essere a quello nella prima vacanza promos- 
so , per la parola datagli da un Personaggio di grande auto- 
rità ; così divenuto prevaricatore sacrilego di una legge fon- 
damentale dell’Istituto, non potendo ciò soffrire lo zelo di 
Francesco, si portò egli a’ piedi del Sommo Pontefice Clemen- 
te Vili., e con ardore di spirito con franchezza di animo 
supplicollo che qual vero Padre dell’Ordine volesse in que- 
sto mantenere inviolato il Voto di »cn Ambir Dignità^ per 
tener lontana ogni rilassatezza dal conccputo fervore . Onde 
venne da Sua Santità assicurato , che non promuoverebbc 
alcuno de’ suoi, se egli stesso non vi. acconsentisse . Dal che 
si rendettero vani tutti i maneggi di quell’ ambizioso , ed in- 
sieme riparò alla mina dell’ Ordine , la qiwle potea cagionar- 
si dall’ introdurvi coll’inosservanza del Voto 1’ ambizione. 
Stando tutta la fortezza nell’ umiltà , perehè debile è la su- 
perbia ^ secondo la frase di S. Agostino . Non mancò poi 
Francesco di riprendere colla solita sua dolcezza il Sirleto del 
suo gravissimo trascorso-, .addittandogli quanto fosse lui di- 
sdiceyole l’abusarsi della moltitudine de’ buoni talenti dati- 
gli da Dio, e in vece di adoperargli in sua maggior gloria, 
fargli strumenti di colpa per vedersegli cambiati in istrumen- 
ti di pena . Con efficaci persuasive proccurò ancora di ridur- 
rc'il Sirleto a quella vita soggetta, che di sua elezione ave- 
va a Dio promessa di menare;' esortandolo a mortificare l’amo- 
re proprio, padre di ogni inquietudine, e dissenzione, ed 
a schermirsi da quei pericoli , che seco portano le preminen- 
2*' coll’ umiltà religiosa . Ma poiché'/ malvaggi dijìciltnetfr , 
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te sì emendano , così fatte ammonizioni furono al Sirleto d’in- 
centivo a renderlo più perverso . Dopo aver questi ascoltato 
che Francesco si opponeva al suo male operare , ed a’ suoi 
vani disegni , cessò dal più turbare la quiete della Religione 
in Italia, e tutto si rivolse contra di esso in varie guise per- 
seguitandolo , e maltrattandolo fin con villanìe , ed ingiu- 
riose parole . 11 Santo nondimeno sempre sofferente , sempre 
seco lui si mostrò tutta piacevolezza, ed amore. Anzi vole- 
va condurselo in Napoli per l’ imminente Capitolo Generale, 
ma il Sirleto sotto colorati pretesti ricusò di andarvi , come 
non consapevole dell’ operato da Francesco col S. Padre 
sperava in sua assenza di conseguire la Dignità Vescovile , di 
cui n’ era vie più ambizioso . 

II. Tolti eh’ ebbe il Santo "li abusi dal Sirleto intro- 
dotti nell’Osservanza Regolare, e posti in piedi i Religiosi 
di Roma , se ne passò a Napoli verso la fine di Settembre 
1604 . Quivi ancor subito -compose le differenze dallo stesso 
Sirleto sommosse intorno ad alcuni punti della Regola , vi 
rassodò 1’ osservanza , e vi ristabilì la pace . Proseguendo egli 
1’ Officio di Visitatore Delegato , predisse al P. Andrea Ca- 
vallo Professo novello, dopo di averlo fisso mirato in faccia, 
che non morirebbe nella Religione , come di lì a non molto si 
verificò, poiché quegli passato in altra , che poco dopo fu 
abolita, volendo ritornare nella primiera, terminò di vivere 
con morte violenta per man de’ ladri nella notte precedente 
al giorno del suo nuovo stabilito ingresso . A pericoli della 
vita, come augello, che abbandona il nido , si espone 1’ uo- 
mo che muta il luogo da Dio destinatogli . In un’ altro Re- 
ligioso, che pativa da gran tempo certa Infermità occulta, 
e che non aveva avuto fin’ allora coraggio di manifestarla ,» 
abbattendosi un giorno Francesco dopo uscito dall’ orazione 
tucto'ìnfiammato al solito nel volto, come se fosse stato ad 
ira gran fuoco , gli disse': Figlio , io so chè avete bisogna 
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dì stare' in letto' per" f ìnfirmìtà occulta', che patite . Andate, 
ponetevi in letto . Giovò all’ infermo il dono di Rivelazione 
delle cose occulte , che Iddio oltre a quello di Profezia , e' 
de’ Miracoli , avea corjceduto a Francesco . Si diede poi da 
lui fine alla Visita nell’ aprimcnto del sesto Capitolo Genera- 
le ai iS. di Ottobre dello stesso annodi 504., nel quale ve- 
nendo confermato Generale per.altri tre anni l’ Imparato , do- 
vette Francesco accettare per ubbidienia 1 ’ OflSdo di Vicario 
Generale in Italia, e quello di Preposito della Casa di San- 
ta Maria Maggiore in Napoli . Confuso Francesco pel dop- 
pio addossatogli onorevole carico , che dalla sua umiltà gli 
si rendeva più gravoso, di mezza notte, secondo il consue- 
to se ne và in Chiesa a fare orazione dinanzi all’ Augustissi- 
mo Sacramento. E quivi dopo aver sciolto il cuore in pianto 
in sospiri'jiln jaculatorie , proferendo di tratto in tratto l’ usi- 
tatissima ZeÙts domus tuae cemedìt me ; si pone a disciplinar- > 
si per lungo tempo , 'e di tutta forza , ogni tanto sospenden- 
do i colpi per baciare la terra più volte in fila , e prendere 
insieme nuova lena a percuotersi . Con sì fatte umiliazioni 
dinanzi al solo Dio intendeva egli di rimetter quelle , che 
non gli erano permesse di esercitare dinanzi agli uomini . 

Il provido zelo del Santo fece in questo Capitolo ben disa- 
minare i Statuti concernenti la regolare disciplina, ed il go- 
verno della Religione j volle inoltre , che con chiarezza si 
esponessero , e che in avvenire si praticassero senza verun 
disparere . Tutto il ben pubblico di ogni comunità ne de- 
riva dalla concorde , ed es.atta osservanza de’ suoi regolari 
Statuti ,. per la qual cosa durò il presente Capitólo fino al 
giorno'dell’ Epifania dell’anno 160 5 Avendo egli con tutti 
gli altri suoi Religiosi nella Vigilia 'della suddetta Solennità 
rinovati i Voti , com’ crasi già introdotto' di fare annualmen- 
te', nella quale sacra funzione il Santo con tènero, e con- 
vificente ragionamento dimostrò loro lé ó»>bligàziÒn!^be avea- 
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no di corrispondere alle reiterate proifiesse fatte a Dio -, di 
essere osservatori esattissimi del professato Istituto , e di pro- 
curare con ogni sollecitudine, che ne’ proprj , ed altrui cuo- 
ri solo vi regnasse 1’ amor divino , siccome egli ardentissi- 
mamente amava Dio , così ancora ardentissimamente brama- 
va, che il mondo .tuttq, ardesse dell’ amor di lui. Non cessò 
frattanto il Sirleto di tentare per ogni verso, che il suo mal- 
nato desiderio giugnesse al compimento , ma trovò quando 
meno se lo aspettava ripugnante il Sommo Pontefice, e in- 
flessibile a non dispensare il quarto Voto •, e indovinando ciò 
essere tutta opera di Francesco , entrò in nuove smanie con- 
tra di lui ; più però contra di se medesimo , poiché non' 
essendogli., riuscito di conseguire la pretesa dignità, né pu- 
re col passare in altra Religione dove non si profèssa il quarto 
Voto , disperatamente.si gettò nel. revere . La supfr^^a fu sem- 
pre l’origine della perdizione di chi si lasciò da quella. ‘dominare . 

III. Tra le cure deb duplicaro Oifìcio non tralasciava 
Francesco di servire i prossimi nelle loro necessità sì spiri- 
tuali iche temporali . Negli Ospedali era assidua la sua as- 
<)ìstenza agl’ infermi j frequente la visita ai carcerati; sempre 
in moto per sovvenire alle altrui miserie, e a tal segno che 
si acquistò il..ppme;di Pad, re rfe’ pover/..- Tal’ è quegli, che 
indagando le loro indigenze previene col soccorso i lor cla- 
mori , e. sostiene la loro causa come propria, per avviso del 
S, Giobbe,. Conobbe in ispirito , che un tal Pietrantonio Pn\ 
SCO servente,, nella casa di Napoli non avea denari per sosten- 
tare se , e la sua famiglia in tempo di carnevale , ond’ ci to- 
sto che lo vide a se venire , gli andò incontro, e interrogollo 
come stasse, e, se di.alcuna cosa avesse di bisogno. , Sopraf- 
fatto Prisco da questa ; inaspettata interrogazione , soltanto gli 
rispose : Padre io sto ajjììtto . Al che sorrisa Francesco., € nell’, 
ordinargli che, ivi, lo aspettasse,, con grap fretta sepe parò \ di 
li a poco ritornato gii diede^ venti ducati, con dirgli sorridenn 
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do : Vatti con Dio , non ho potuto far di più , questi ti bastano 
per questi giorni . Qual potè mai essere maggiore in Prisco per 
ul fatto > o lo stupore , o la consolazione? Certamente un al< 
tro estero soprammodo rimase attonito , non meno che edifì* 
cato> nell’entrare un giorno a caso nella Chiesa di S. Maria 
Maggiore quando Francesco stava in orazione -, era il Santo 
tutto assorto in Dio, e quasi fuori di se, sfogando con pro- 
fluvio di lagrime i suoi teneri afletti , e tramandando dal volto 
splendidissimi raggi > ‘ ^l^ali sempre in lui , orando dinanzi 
all’ Augustissimo Sacramento , apparivano . Tornato in se do- 
po lungo spazio df tempo > ed avvedutosi del secolare che l’os- 
servava i incontanente gli si buttò a’ piedi , lui dicendo ; Frar 
fello mio non perchè mi abbiate qui veduto orare ■, e piangere y 
dovete credere che io. sia buon. Religioso . la y se ndn sapete y so- 
no il più malvaggh , e scandaloso peccatore del mondo , per ta- 
le vi prego a tenermi , e a raccomandarmi et Dio , E ciò detto , 
gli si dileguò dinanzi ; il vero umile, quanto più cresce nelle 
virtù, tanto più si stima difettoso . Non trascurava Francesco 
di esercitare gli. atti di pierà presdrùti dalla compagnia 
chi y e specialmence quello di confortare i condaunati iilla'mor- 
te j Tra i quali vi fu un ostinato , che dal solo, Francesco , do- 
po essersi altri- molti indarno adoperati , potè ridursi a penti- 
mento . Onde quegli piegandosi alle voci di Francesco , so- 
stenne con tali segni di vera compunzione la morte che la- 
sciogli fondata speranza della sua eterna salvezza . Non così pe- 
rò avvenne ad un’ eretico , non volendo questi nè alle ragio- 
ni , nè alle preghiere, nè all’ invettive del Santo indursi ad 
abiurare la sua falsa religione, fra un’ora con morte improv- 
visa , come avevagli esso- Francesco predetto , se ne passò all* 
iufèrno per ivi eternarne nfe pagar la pena della sua pertinacia . 

IV., In. quei pochi mesi , eh’ ei si trattenne in Napoli, 
diede segni manifesti delle, sue eroiche virtù, la modestia era 
sì grande che muoveva a divozione chiunque lo mirava, e fu 
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sì gelosodi osservarla con se stesso , che ricucivasi le calzette 
indosso per non denudare la gamba . Era suo costume di rac- 
conciarsi tutto da se per fin le scarpe , non si spogliò mai, se 
noti in tempo di gravi infermità, e per ubbidienza , in cani*- 
minando teneva sempre fissi in terra gli occhi, nè fu mai ve- 
duto alzarli a donne , ancorché parenti , colle quali solo trat- 
tava in occasione di malattie , e di confessioni . Una Dama sua 
parente desiderosa di averlo in casa , per ricevere dai santi ra- 
gionamenti di lui delle consolazioni spirituali, mandollo a chia- 
mare sotto pretesto di essere inferma , nel giungervi Francesco 
gli si fece incontro la Dama, alla eual vista immantinente arre- 
statosi le disse : Orsù -voi state bette siate benedetta e volgen- 
do le spalle , se ne tornò in dietro . Tale e tanta era la sua 
purità interna che, gli traluceva.ai di fuori i. non^solo colle site 
esortazioni indusse molti a vivere castamente*, ma eziandio col- 
la sua presenza eccitava all’ amore' di quella virtù, .che ci rende 
simili agli Angioli. . . ' 

V. Risanò ancora il Santo molti infermi, facendo loro 
nellA fronte il segno della S»Croce.. Un conciatore di peliti no- 
minaiò'Francesco Vitrano , patendo 'da gran pezza dolori di ca- 
po sì eccessivo , che non gli faceva trovare riposo , se ne andò 
al Santo, e inginocchiatosegli dinanzi , pregollo a porre sopra 
la parte inferma la sua mano ; tanto bastò a liberarlo da quella 
infermità per tutto il rimanente della sua vita . Tormentato dal- 
lo stesso male un giubbonaro famigliare di Francesco , lui ri- 
corse per ottenere la sanità , nè tantosto gli pose la sua mano 
in capo capo con dirgli non è niente ^ che similmente restò su- 
bito libero, e per sempre, dal sofferto dolore , per cui rin- 
graziando quegli Francesco, udì da questo alquanto turbato 
rispondersi : Fratello date grazJe a Dio , il quale vi ha sanato , 
e non a me , che sono un verme , un niente , e quel eh' è peggio 
il più tristo . e malvaggio peccatore che si trovi j e sei vidde 
ad un tratto sparire . Voleva Francesco in tutte le sue opere glo- 



Digitized by Googl( 



LIBRO III. CAPITOLO I. 8i 

risicato il solo Dio , per la cui grazia confessava coll Apostolo 
di operare secondo i differenti doni lui concessi . 

CAP. IL 

Fremute del Santo per ottenere in Roma la Chiesa di S. Lorenzo 
in Lucina . Concessione della medesima , e beneficenze 
del Sommo Pontefice Paolo V. Quanto quegli ivi 
operasse di maraviglioso . 

1. Si era nell’ultimo Capitolo Generale , tra le altre molte co- 
se decretato , che la Religione avesse case di esercizi distinti, 
dai Collegi de’Studi . Onde Francesco tutto reio per Tesecurio- 
ne non meno delle stabilite leggi che per l’ ampliazione della 
sua Religione risolvette di andare in Roma, quivi giudicò do- 
versi prima tentarne la pratica , dove già stava fissata la Residen- 
za del Capo di tutto T Ordine . Si partì pertanto da Napoli sul 
principio dell’ estate nel 1 605. lasciato in sua vece per Preposi- 
to di quella casa Agostino Caracciolo . Sedeva allora nel Vati- 
cano il Sommo Pontefice Paolo V. stimato altamente dal mon- 
do cattolico per le sue rare virtù . Aveva egli dimostrata fin da 
quando era Vicario di Clemente Vili, della particolare benevo- 
lenza , e protezione verso dell’ Ordine , come verso di Fran- 
cesco un’alta stima, conferendo seco i più gelosi suoi aifari , 
e da lui richiedendo consiglj per la direzione della sua anima . 
Ora essendosi Francesco presentato a’ suoi piedi ricevè dal 
medesimo nuove dimostranze del suo patrocinio, ed amore. 
Si degnò il S. Padre di convalidare coll’ Apostolica Benedizio- 
ne il novello Istituto, e di riconfermare nella più ampia formo* 
la i Privilegi , le Grazie , e l’ immunità concedutegli da suoi 
Predecessori , approvando inoltre tutti i Statuti dell’ultimo Ca- 
pitolo Generale con Bolla datata 25. Ottobre i6oj. Per com- 
piacere poi in qualche cosa alla persona di Francesco , gli addi- 
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mandò ciocché mai desiderasse di sua particolare soddisfazione. 
Il Santo per non sottrarsi dai favori di Sua Santità , prese il 
tempo opportuno , e istantemente supplicollo di venir sgrava- 
to dal peso di Vicario Generale , per cui conoscevasi insuffi- 
ciente come consapevole della propria inabilità . Ma il S. Pa- 
dre, cui eran noti i gran vantaggi, che ne risultavano all’Ordi- 
ne dal suo governo , con sode ragioni dolcemente lo costrinse 
a proseguir la carica. Il merito dell’umiltà, che di ogni altra 
grazia rendeva Fracesco più degno, gli tolse quella , che più 
bramava . Di sollievo non per tanto era ai Santo nel portare il 
peso , r aumento , che vedeva in Roma della sua Religione , 
così nel numero de’ Soggetti , che vestivano l’abito , come nel- 
la virtù più raffinata, cui attendevano con santa emulazione i 
suol seguaci . i 

II. Si andava in Francesco vie più accendendo lo zelo 
di fondare altra Casa in Roma , e in luogo , che fosse a se-» 
conda de’suoi santi desideri . Occorse in questo mentre di pas- 
sare ungiorno dinanzi alla Chiesa di S. Lorenzo in Lucina, do- 
ve entrò co’ suoi Compagni ^ f^re orazione, ciò era suo costu- 
me, in tutte le Chiese per le quali passava, specialmente quan- 
do vedeva l’ insegna di esservi esposto il Santissimo Sacramen- 
to . Usciti che furono da quella , uno de’ Compagni lui disse : 
Padre questa Chiesa sarebbe a proposito per noi ; ma standone 
in posse/so i Canonici , il mio pensiero ha per oggetto un impos- 
sibile ; cui rispose Francesco : a me ancora è ‘venuto lo stesso, de- 
siderio , e di più ne ho concepita una speranza certissima . Il suo 
illuminato spirito predisse ciò che poi avvenne . Consultò ei 
prima 1’ affare con Dio , sulla cui providenza tutto si affidava , 
indi si apprese ai mezzi umani, implorando gli ufizj degli Emi- 
nentissimi Cardinali Montalto, come benefico Protettore dell’ 
Ordine , e Pallotto , come Titolare della suddetta Chiesa , pres- 
so il Sommo Pontefice Paolo V. Dopo matura riflessione, aven- 
do essi conosciuto , che l’ esito favorevole dell’ affare ne sareb- 
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be derivato il maggior culto di Dio , e il maggior profitto del- 
le anime, presentarono al S. Padre la supplica , accompagnan- 
dola con efficaci ragioni . Fecero queste della forte impressio- 
ne nelf animo del zelante Pontefice i molto più, che già gli 
era noto lo stato di quella Chiesa ridotta quasi ad una spelon- 
ca , e lo studio particolare della Religione propostagli nel pro- 
muovere il servigio divino, e quello de’piossimi, nulladimeno 
perchè trattavasi di uua Chiesa decorata del Titolo , cui otta il 
primo Prete del S. Collegio , volle con somma prudenza il 
S.Padre proponere l’affare nel primo concistoro . Dagli Cardi- 
nali conosciutosi ad evidenza il vantaggio , che ne sarebbe ri- 
sultato , concedendo quella Chiesa alla nuova Religione, fu- 
rono tutti favorevoli onde il Sommo Pontefice segnò la sup- 
plica, speditane poi la Bolla sotto i 14. Marzo 1606. fu dato 
a Francesco il possesso a’i i. Giugno dello stesso anno . L’eroi- 
ca fiducia dePSanto nel Signore , gli ottenne in breve tempo 
quello, che alla prudenza umana sembrava impossibile* Pari 
all’ amore, che nutriva il S.Padre verso dell’Ordine , fu la con- 
tentezza che mostrò in averlo sì grandemente benificato . La 
somma certamente amorevole Beneficenza di lui ancor vive ne’ 
gloriosi discendenti dell’Eccellentissima Casa Borghese ; come 
dall’ Ordine del continuo si sperimentano gli affetti . Esultò il ' 
numeroso popolo di quella Parrocchia, per avere acquistati ze- 
lanti pastori , della cui fervorosa carità era appieno informato , 
e sopra ogni altro di Francesco, la cui santità già venerava . 

III. Ma quanto mai gioisse, ed esultasse lo spirito del 
Santo, vedendosi in largo campo di zelare per 1 ’ onore divino, 
e per la salvezza di tante anime alla sua cura commesse , non 
può agevolmente ridirsi , nè pure quante mai fossero le spiritua-^ 
li consolazioni ogni volta , che entrava in quel Sacro Tempio . 
Era questo al tempo de’ SS. Principi degli Apostoli il Palagio 
dell’antica Lucina, la quale professava la fede di Gesù Cristo 
consacrollo in titolo alle funzioni cristiane , e degli ufizj Pon- 
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tificali di Marcello , donde si denominò H titolo di Lucina . II 
glorioso Levita Lorenzo frequentemente vi predicava , vi assi- 
steva alle Sacre Sinassi , e vi facevaie ripartizioni delle limosi- 
ne . Un luogo sì sagro venne profanato dall’ empissimo Mas- 
senzio convertendolo in istalla. Dalla seconda Lucina dopo la 
sconfitta a questo data, miracolosamente da Costantino Magno 
fu riconsacrato nel IV. Secolo in Tempio, e dedicato al S.Mar- 
tire , di cui ella conservava delle Reliquie , perciò indi poi ven- 
ne appellato la Chiesa di S. Lorenzo in Lucina , aggiungendo- 
vi il primo Titolo . Quali consolazioni debbono mai cosi fatte 
rimembranze arrecare alle anime divote, e quanto maggior- 
mente dovevano a quella di Francesco ? Egli tosto a se uniti 
trenta Religiosi dei più ferventi Operaj , tutto si diede a quivi 
richiamare l’antica religiosa venerazione de’ fedeli, ed accre- 
scervi la celebrazione de’ divini Ufizj , a introdurvi la frequen- 
za de’ SS. Sacramenti, e a stabilirvi degli eserctej di pietà cri- 
stiana . Senza distinzione di tempi occupava egli la sua eroica 
carità in ajuto spirituale de’ prossimi . A proporzione del biso- 
gno si trovava ora pronto ad ascoltare le Confessioni ora a 
visitare gl’infermi, somministrando ai poveri tutto il necessa- 
rio colle llmosine raccolte da’ suoi divoti, ora ad assistere an- 
cora per intere notti a’ moribondi . Fra queste opere non tra- 
lasciava mai d’ istruire i fanciulli , e gl’ idioti ne’ rudimenti 
della Cattolica Religione *, di spiegare al popolo ne’ dì festivi 
la dottrina del Vangelo, e ne’ Sabati l’eccelse prerogative di 
Maria Vergine, colla solenne Esposizione dell’Augustissimo 
Sacramento, e canto delle Litanie, affine di eccitarlo alla di- 
vozione della Madre di Dio insieme, e del Divin Figliuolo sot- 
to le specie Sacramentali a’ nostri occhi velato . Assistendo an- 
cora nelle Feste ad una Congregazione de’ Secolari , da es- 
so istituita entro la casa sotto l’ invocazione della Santissima 
Natività di Maria Vergine , con molto profitto spirituale di 
quei Congregati . In tal guisa venne Francesco a naturalmente 
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moltiplicarsi , ed a valere et solo per molti Opera) . Come po- 
tesse un sol’ uomo senz’ alcuna posa sostenere tante parti, ed 
abbracciare tante fatiche , non si comprendeva da mente uma- 
na, era perciò detto comunemente 1’ uomo di bronzo j mala 
grazia tntto può in chi non pone impedimento alla grazia per 
la confessione dell’ Apostolo . Si chiamava ancor da tutti il cac- 
ciatore delle anime . La sollecitudine in adescare , e guadagna- 
re peccatori al cielo, era sì ardente , che non lasciavagli avere 
interiormente pace , siccome non per altro si muoveva a sde- 
gno , che per vedere l’offesa di Dio j così non per altro sta- 
va sempre in agitazione, che per impedirla. Un eroico zelo 
giusta la Cantica c implacabile nello sterminare il peccato , co- 
me è r Inferno nell’ esaltarlo . 

IV. Si trovava in quella Parrocchia un’Indemoniato, che 
per lo spazio di un’ anno e più, era stato esorcizzato da molti, 
ma sempre indarno . Mosso Francesco a pietà di lui , si applicò 
a scongiurarlo con tenerezza di carità , dopo di essersi prepara- 
to colle orazioni , e penitenze , costringeva egli dunque un 
giorno il Demonio coi soliti esorcismi a partirsi , quando que- 
sti lo carica delle maggiori villanie, e lo minaccia che se non 
desisteva dal tormentarlo , paleserebbe al mondo i suoi vizj 
occulti, e quanto aveva operato di male nel secolo j non s’in- 
timorì Francesco , che anzi coraggioso gli rispose : io sono con- 
tento , e benché tu sii il padre delle menzogne non mi apporrò al 
vero'. Indi prostrato dinanzi all’ Augustissimo Sacramento, ad 
alta voce protestò al Signore con rendimento di grazie, con 
abbondanza di lagrime , che ben si doveva alla più indegna di 
tutte le creature, qual’ egli era, d’ essere dispregiato , e ripre- 
so dallo stesso demonio . Supplicandolo a permettere , che ma- 
nifestasse questi misfatti di lui, a Hn di ricevere colia contusio- 
ne la pena meritata , e disingannare tutti quei , che noi tenevano 
per peccatore, ed il più malvaggio . Da tanta umiltà confuso, 
ed abbattuto il superbo spirito , con altissimi urli , e con rab- 
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biose strida lasciò incontanente libero quel corpo invasato . Ma 
il demonio sì vergognosalnente fugato da Francesco per la for- 
za di quella virtù , che cotanto abborrisce , non molto dopo 
tese insidie alla sua purità, istigando una famosa Prostituta che 
lo tentasse al male, forse sulla vana speranza di potersi vendi- 
care dello scorno ricevuto colla vergognosa caduta di lui. Sta- 
vano allora i Religiosi ristretti in poche stanze situare dirimpet- 
to alla Chiesa , nelle quali dimorarono finché fosse disposta una 
sufficiente Casa Religiosa mercè la liberale beneficenza dell’Emi- 
nentissimo Cardinale Montalto, che a proprie spese corrprò da’ 
Signori Acquaviva il Palagio , e Giardino alla Chiesa contiguo, 
e lo donò libero all’Ordine. In una cameretta terrena s’in- 
trodusse furtivamente la rea donna in tempo che vi era France- 
sco; e con i più gagliardi incentivi lo provocò a corrisponde- 
re . II Santo non potendo in sì pericoloso cimento fuggire , 
cominciò con terribile voce, erutto acceso di santo sdegno, 
a sgridarla : Ah temeraria come qui entrasti ? come si poco 
temi Dio , che non bastandoti di ojfenderlo hi ogni altro luogo , 
vieni ad irritarlo fin dentro la sua Casal E facendole conosce- 
re lo stato infelicissimo della sua anima , nel volerla da se di- 
scacciare , gli si buttò a’ piedi confusa , c dolente, gli doman- 
da perdono del suo gravissimo attentato, e gli promise l’emen- 
da della sua vita . In fatti la mattina vegnente si portò alla 
Chiesa, e fattosi chiamare Francesco , che tutta la notte ave- 
va passata in discipline , ed orazioni per impetrare da Dio la fer- 
mezza di lei nella data parola , fece da lui la confessione gene- 
mie , e poscia si ritirò tra le penitenti , Con vittoria triplicata 
Francesco perla sua umiltà trionfò del demonio; fugandolo 
dall’Energumeno, distruggendole sue insidie, e togliendogli 
un’anima. Il Signore ai superbì resiste , agli umili poi dà i» 
grazia . 
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Ottiene Francesco F esenzione da ogni carica delFOrdine . Rinun- 
zia alle dignità Ecclesiastiche , Si predice la morte, 

I. O^orreva T anno diciannovesimo , da che Francesco avea 
fondata la sua Religione , con estremo godimento la vedeva già 
ben stabilita, ed accresciuta , scorgendo insieme gli ubertosi 
frutti delle sue opere , e antivedendo i tanti suoi figliuoli , che 
dopo la di lui morte doveano coronare le sue fatiche . Giunto 
pertanto al compimento de’ suoi desiderj , come se altro più non 
gli restasse da fare in questa'terra , tutte le brame del suo cuore 
erano rapite in sospirare al Cielo, Bramando di essere disciolto 
dal Corpo per essere con Cristo . Quindi pensava di addimanda- 
re l’esenzione da ogni officio, specialmente di governo , che 
alla sua umiltà fu sempre uno stato violento , ai PP. del prossi- 
mo settimo Capitolo Generale, questo si dovea convocare in 
Napoli ai i8. di Ottobre 1607. Ma per aspettare i PP- della 
Provincia di Spagna, fu differito fino ai 15. Decembre colla fa* 
colta del Sommo Pontefice Paolo V. da cui si ordinò che si ce- 
lebrasse in Roma , e questo fu il primo Capitolo Generale cele- 
brato nella Casa di S. Lorenzo in Lucina, come poi Sempre si è 
continuato . Vi fu eletto ih Preposito per sei anni il P.Alfonso 
Manco, soggetto in ogni virtù singolare, perciò ancora singo- 
larmente caro a Francesco, ch’efficacemente cooperò a tal’ ele- 
zione, colla quale si sollevarono gli animi de’ Religiosi ad al- 
tissime speranze del bene di tutto 1 ’ Ordine , come poscia cor- 
risposero gli effetti . Da Manco in appresso fu il Generalato a 
. sessennio per decreto del precedente Capitolo VI. Non mancò 
il Santo di supplicare con istanze caldissime, di essere esenta- 
to da qualsisia carica ; allegando quante ragioni gli poterono 
dettare r umiltà , e l’ardente suo desiderio di sottrarsi dalle 
cure di questa vita per tutto impiegarsi in soli pensieri di Dio . 
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Benché quei Padri fossero renitenti , pur finalmente gli accor. 
darono la grazia richiesta, per timore di non amareggiarlo . Gli 
umili di cuore si rattristano all’ ombra ancor sola di onore. 

II. Terminato che fu il Capitolo ai -1 5. di Gennajo 1608. 
si diede Francesco ad una vita più del solito ritirata , ed auste- 
ra, per abitazione del giorno si elesse il sottoscala della casa , 
era questo un luogo sì oscuro, ed angusto, che sembrava un 
vero sepolcro , quivi nondimeno ei trovava le sue delizie , eser- 
citando le più aspre penitenze , e sollevandosi a Dio con altis- 
sime contemplazioni. Passava la notte in Chiesa , dove fu più 
volte osservato star tutto estatico colle braccia in croce : c nel 
riscuotersi fu udito prorompere in affettuosi sospiri verso Dio , 
e con tale veemenza, che ben indicava essere il suo cuore una 
fornace inestinguibile del fuoco divino, talora non potendo in 
se contenere l’accesa brama della celeste beatitudine, prorom- 
peva in atti di desideri della medesima . Il morire , a chi è tra- 
sformato per amore in Dio , è il vero vivere • 

HI. Non ostante che il Santo si fosse dato ad una vita 
solitaria, c nascosta ; pur tuttavia si diffondeva, sempre più 
crescendo la fama della sua santità presso di tutti , e fino dal 
Sommo Pontefice Paolo V. il quale desideroso di provvedere le 
dignità ecclesiastiche , e non le persone , con replicate offerte 
proccurò che Francesco quelle accettasse , particolarmente Ve- 
scovadi insigni . Ma costante fu il Santo nel ricusare, adducen- 
do per ragione di essere egli 1’ uomo il più indegno , ed il più 
infimo di tutti. Se l’umile suo spirito disprezzo in tutta la pas- 
sata vita ogni onore , molto più doveva ora disprezzarlo , che 
per divina illustrazione conosceva di essere al termine . Scri- 
vendo egli ad un suo Religioso , finì la lettera con tali parole : 
voglio vedere di salvarmi in un cantone , perchè all' ultimo sì 
muore , e quando meno crediamo . Ne’ discorsi familiari solea 
dir spesso : in questi pochi giorni che mi restano di vita : poco 
ho da fare : stiamo sul fine. Predicando un gioroo al popolo. 



Digitized by Googlc 



LIBRO III. CAPITOLO III. 89 

nell’ esortarlo a vivere preparato alla morte, essendo l’ ora in- 
certa , pose il caso nella sua persona con dire : chi sa , se io 
sarò vivo P anno che viene : chi sa , se morirò in quest' anno . 
Apporta allegrezza 1 ’ annunzio di dover presto morire a chi 
in vita operò per l’ eterna felicità. Essendo delle buone opere 
plerioso il frutto j. 



CAP. IV. 

Visita il Santo la S.Casa di Loreto . Consolazioni , e Rivela- 
zione ivi avute . Viaggia per Agnone . Prevede vicino 
il suo morire . 

.R. mentre che Francesco esercitava il suo spirito per 
renderlo immacolato al Creatore , gli vennero fatte per via di 
lettere , e messi spediti a posta replicate , e premurose istanze 
dai Sacerdoti dell’ Oratorio di Agnone ( Città Feudale de’ Prin- 
cipi di Santo bono in Abruzzo Città sotto la Diocesi di Triven- 
to) coi quali ei passava stretta corrispondertza , che colà si por- 
tasse per una nuova fondazione , benché quelli vivessero in 
comune osservando la regola del glorioso S. Filippo Neri , era- 
no contuttociò risoluti di unirsi all’-Istituto di Francesco , fa- 
cendosi suoi seguaci , e lui cedendo la loro stessa Casa , e 
Chiesa intitolata la Santissima Annunziata ^ con tutte le sue 
rendite . Tale risoluzione di quei Sacerdoti rinnovò in France- 
sco il desiderio, che avea di adorare la S. Casa ove nacque la 
Madre di Dio , onde si determinò a prendere quella strada 
per andarsene in Agnone : prima però , licenziatosi da’ suoi 
Religiosi con sì tenere espressioni, che diedero a chiaramen- 
te conoscere non esser egli per più ritornare a consolarli , vol- 
le a lungo discorrere coi P. Francesco Caracciolo suo Nipo- 
te ancor novizio , cosa per altro insolita , non avendo mai 
per lo passato usata seco tale parzialità , come del tutto di- 

M 
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staccato da ciò , che fosse mondo , carne , c sangue . Il ra- 
"gionamento si raggirò intorno a’ mezzi per giugnere alla per- 
fezione vangelica , per esser stabile nel servigio di Dio , e per 
corrispondere alla grazia nella vocazione Religiosa, ma con sì 
fatte maniere che gl’ indicarono apertamente esser quelli gli ul- 
timi ricordi , per cui il giovane restò quasi piangente, e com- 
mosso insieme ad approfittarsene , come fece . Indi se ne par- 
tì sollecitamente per Loreto col suo Fratello il P. D. Antonio 
Chierico Regolare , che nutriva lo stesso desiderio di visitare 
quel Santuario , ed insieme avea necessità di viaggiare in Abruz- 
zo per suoi privati affari, nel principio di Maggio del r6oS.. 

IL Giunti che ivi furono, Francesco a dirittura se ne 
andò alla S. Casa , dove entrato , cominciò a struggersi di la- 
grime , in sospiri, singhozzi per l’eccessiva gioja, e divota 
tenerezza, che gli stringevano il cuore, indi postosi a con- 
templare r ineffabile Mistero dell’umana Redenzione, che in 
quella ebbe principio , fu talmente dalla veemenza dell’ amore 
trasportato fuori di se stesso , che a gran forza potè D. Antonio 
rimuoverlo per fargli prendere il necessario cibo per ristoro del 
corpo. Ma appena rifocillato , che vi ritornò , e sopravvenen- 
do la notte , sentivasi schiantare il cuore dal petto per dovere 
di lì dentro partirsi ^ non sapeva come impetrare la grazia per 
restarvi tutta la notte da’ custodi , i quali davano già segno ad 
uscire , non avendo di loro alcuna conoscenza, invocò ei dun- 
que Maria, dalla quale fu tantosto esaudito ^ poiché uno di 
quei custodi osservando in Francesco una divozione straordi- 
naria , si sentì interiormente mosso a dimandargli se voleva 
in quella notte ivi dentro la S. Casa pernottare , che molto di 
buona voglia glielo avrebbe permesso. Attonito Francesco ri- 
mase a sì cortese offerta; e maggiormente infervorito per rico- 
noscerla ispirata da Maria, dopo averlo pertanto ringraziato, 
gli palesò il suo desiderio, onde restò ivi tutta la notte rinchiu- 
so in altissima contemplazione . Quali, e quante fossero le ce- 
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Icstiali consolazioni, Tillustrazioni divine; gli accesi affetti del 
suo cuore, che sperimentò socchiuso, e solo entro le stesse 
mura, state abitazione della gran Madre di Dio, e del Ver- 
bo Incarnato, non si potranno mai da veruno esattamente de- 
scrivere , nè tampoco comprendere, quantunque se ne scor- 
gessero gl’indizj , tanto però può darsi piena contezza, quan- 
to più per sua umiltà fu sempre ristretto , e guardingo in pa- 
lesare i divini favori; se non quando giudicava spediente alia 
maggior gloria di Dio, e giovamento de’ prossimi, c dall’ ob- 
bedienza veniva costretto , perciò ei soltanto narrò poi infer- 
mandosi l’apparizione avuta dell’Adorno, nel mentre che sta- 
va fèrvorosamente implorando il patrocinio di Maria Vergine, 
si per se , che per la sua Religione , viddesi allato il suo amato 
compagno vestito dell’abito religioso, e circondato da’ splen- 
dori ; che con allegro sembiante lui rivolto dissegli , dopd 
averlo assicurato del Patrocinio di Maria , che già per la Divi- 
na grazia godeva la gloria beata, e eh’ essendo ancor esso vi- 
cino al termine del suo vivere , presto lo seguirebbe ad esser suo 
compagno ne’ godimenti , come fu nelle sue fatiche : e che do- 
po di esso, morti sarebbero altri due Religiosi, ciocché poscia 
raffermarono puntualmente i successi . 

III. Per sì fatta rivelazione si confermò Francesco nella 
prenozione soprannaturalmente già avuta della prossima sua 
morte, la quale bramava non per sottrarsi dalle fatiche, ma 
bensì per giugnere all’eterna inseparabile unione coll’amato 
suo Dio . I veri amanti del Signore per lui solo vogliono vi- 
vere, e morire. Dopo aver dimorato in quel Santuario un’ 
intera notte , e quasi tutto il giorno antecedente , con gra^^ 
de rincrescimento per le premure , che faceagli il Fratello , 
ripigliò il viaggio, e per non disgustare il medesimo, s’in- 
camminò seco a Mpntelopiano , dove allora stavano i suoi pa- 
renti , non voHe punto servirsi delle coraraodità , e morbi- 
dezze ivi apprestategli, mantenendo secostesso l’antico suo 
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rigore, onde fu, che una notte in disciplinandosi ai solito, 
gli apparvero più dcmonj trasformati in donne, che con lu- 
mi accesi gli giravano , e saltavano all’ intorno per disturbar- 
lo . Ma ei riflettendo che colà non potea penetrare alcuna don- 
na, si avvidde della illusione diabolica , sicché proseguendo 
a battersi più aspramente, deluse l’inganno dei demonj , che 
vedutisi scoverti , e scherniti via rabbiosamente se ne fuggi- 
rono. In que’ pochi giorni, che si trattenne co’ suoi congiun- 
ti, non di altro furono i suoi discorsi, che della caducità de’ 
beni terreni, della brevità, della vita, infiammandoli ad ama- 
re i beni celesti, ad aspirare all’eterna gloria •, sempre versa 
la bocca quel , che il cuore è pieno . Per sollecitar poi la sua 
partenza da loro , adduceva per motivo il suo desiderio di pre- 
sto ritornare in Roma, onde il suo Nipote nell’ accommiatar- 
si , gli espose la consolazione-, che avrebbe avuta nel colà 
rivederlo , cui soggiunse Francesco : Voi anderett in Roma , 
risederete bensì vostro Fratello , ma non me , perchè non mi 
troverete . Con sì oscuro parlare li lasciò sospesi , c doppia- 
mente afflitti . Tra la via di Agnone raccontò a D. Antonio 
la visione avuta nella notte antecedente di D. Giulio loro Fra- 
tello, ch’era pochf anni prima morto, il quale gli avea det- 
to, che si trovava in luogo di salvazione , e che però era es- 
so andato di buon’ora quella mattina ad offerire a Dio per 
r anima di lui il divinissimo Sacrificio •, e che gli avea soggiun- 
to , che in breve sarebbe pur esso trapassato , e che T avreb- 
be seguitato altra persona di loro casa . Non fece questo rac- 
conto per allora impressione alcuna a D. Antonio , veggendo 
Francesco in vigore di forze , e in buono stato di sanità . Fran- 
cesco però nel rimanente del viaggio se ne andava quasi fuor 
di se stesso-, proferendo tratto tratto divote jaculatorie , col- 
le quali ora piagneva le miserie di quell’ esilio , ora confor- 
tava le sue speranze deli’ eterna patria . Finché avvicinatosi al- 
la porta di Agnone , si voltò a quei che seco andavano , e sen- 
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za aver tenuto con essi alcun previo ragionamento lor disse: 
haec est requìes mea in seculum seculì : significando aperta- 
mente dover ivi morire . Sorprese tutti un sì strano annunzio 
per la ninna probabilità, che umanamente si scorgeva, per- 
venuto alla città si portò a dirittura Francesco ai PP. dell’Orato- 
rio j dai quali fu ricevuto con quella venerazione, che aveva- 
no alla sua santità, e con segni di straordinaria allegrezza, ma 
presto si convertì in acerbo cordoglio . 

C A P V. 

Ultima infermità , e morte di S. Francesco . 

I. iNJon meno que’ PP. dell’ Oratorio erano desiderosi di pro- 
fessare il novello Istituto che i cittadini di vederlo fondato 
nella loro città j si gli uni, che gli altri tirati non solo dall’ 
eroiche virtù del Santo Fondatore, ma eziandio dal vantaggio , 
che apportavano all’altrui anime i suoi seguaci colla loro vita 
Apostolica . Convennero pertanto insieme appena che fu in 
Agnone arrivato Francesco ai 30. Maggio i6o3. per venire 
con tum sollecitudine aH’adempimento del comune desiderio , 
il quale in loro più si accrebbe dall’ avvenimento seguente . In- 
contratosi il Santo in un giovine, che da gran tempo conduce- 
va una vita licenziosa, si pose con dolci , ed efficaci esorta- 
zioni a pregarlo di aver cómpassione della propria anima, e 
di volere con sincera penitenza prontamente uscire dalla stra- 
da della sua eterna perdizione quegli però si beffeggiava delle 
sue parole, in vece di approfittarsene, perlocchè Francesco 
dopo di averlo con ciglio severo acremente sgridato j orsù gli 
soggiunse , giacche ti burli delle divine chiamate , disprezzi 
le divine misericordie , fra un ora sperimenterai la divina giu- 
stizia . Non passo l’ora che con morte repentina , e deplora- 
bile se ne morì impenitente . Qual popolo non bramarebbe 
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di avere tra se un uomo , che oltre alio stimarlo di santa vita, 
lo conoscesse viridico scrutatore de’ cuori, c profeta? Ma della 
cercata Fondazione , che Iddio mostrò di volere secondo i suoi 
imperscrutabili giudizi in altro tempo , fu in allora sospeso il 
trattato per l’infermità a Francesco sopragiunta. Al primo di 
Giugno ci venne assalito da leggiera febbre, che potè la virtù 
di lui al patire sempre inclinata sopportare tutto il giorno in si- 
lenzio . Nel vegnente però l’accessione fu sì gagliarda , che lo 
rendette snerbato di forze , ed inabile a reggersi in piedi , quan- 
tunque si sforzasse, a fin di tenerla celata, e di non desistere 
da’ suoi rigori , da’ suoi divoti esercizj ; nondimeno si fece da 
se stessa a tutti palese, donde fu costretto da’ PP., e da Medici 
a ponersi in letto . Comunemente si giudicò , che il suo male 
non dovesse tanto esser pericoloso quanto più tosto lungo . Di> 
sentiva Francesco nel suo interno dal comun parere , come su- 
pernaturalmente illuminato conoscevasi vicino a morire *, per- 
ciò tutto si diede a prepararsi alla morte, sebbene potesse dire 
col Salmista : E già preparato il mio cuore , o Dìo il mio cuore 
è già preparato . Il vero preparamento alla morte j è la buona 
vita. Non altro fu quella di Francesco, che un esercizio con- 
tinuo di eroiche virtù, come rilevasi dal decorso di questa Sto- 
ria. Tutt’esse spiccarono unite aH’uhima sua infermità, nel- 
la sua preziosa morte, confermandosi esser questa un eco per- 
fetto della vita . Contravverrei alle leggi di Compendio , se 
qui ora volessi a una per una minutamente registrarle . Si con- 
tenterà il divoto leggitore di avere la lor somma ridotta ad al- 
cune sole principali , e secondo 1’ ordine storico dell’azioni vir- 
tuose del Santo in quest’ultimo esercitate. 

Fortezza , e Pazienza . 

IL. L’ infermità mortale dei corpo non infievolì punto 
la fortezza dello spirito in Francesco , anziché allora più che 
mai fu questa tutta in azione verso Dio , verso della sua Re- 
ligione, e verso di se stesso*, avverandosi in lui il detto del 
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Savio : / pensieri deli uomo forte sono sempre in abbondanza . 
Da che si pose in Ietto sino agli ultimi respiri , non di altro fu- 
rono i suoi ragionamenti , che del Paradiso , e al Paradiso le 
sue aspirazioni i ripetendo sovente quella del Reale Profeta : 
Beati qui habitant in domo tua Domine . Spesso ancora prorom- 
peva in altre affettuose aH’amato suo Signor Crocifisso , a Ma- 
ria Vergine sua specialissima Avvocata, all’Arcangelo S. Miche- 
le, a S.Francesco di Assisi , e ad altri Santi suoi Protettori . In 
orazione continua perseverò sino alla morte ; siccome tutta la 
vita passata di lui era stata un continuo orare, benché assorto 
ei fosse colla mente in Dio, pur ebbe il pensiero della sua Re- 
ligione. Volle subito scrivere in raccomandazione della medesi- 
ma al Cardinale Ginnasio, dandogli insieme avviso della sua 
certa vicina morte . Colle seguenti parole egli si espresse nella 
sua lettera : /« quest' ultimo punto non posso dilungarmi in scri- 
vere a V.S. Illustrissima ( titolo che a’ soli cardinali davasi in quei 
tempi ) Solo le dico , che passa da questa misera vita un suo obli- 
gatissimo servidore : e fa questo passaggio in casa di Maria Ver- 
gine , e tra Religiosi., il che mi consola assai . Le raccomando la 
mia Religione , nella quale sono pure molti , e molti Servi di 
Dio . V.S. Illustrissima la protegga , e tenga in buona opinione . 
Se Dio benedetto mi darà luogo di misericordia , come confido 
nella benignità infinita , pagherò l'obbligo di afietto , che porto a 
V. S. Illustrissima ò'c. E altra consimile ne scrisse al Cardinale 
Montalto , dimostrando con ciò Francesco lo stesso animo in- 
trepido nel provedere al bene deirOrdsne ancor per dopo la sua 
morte, col quale si era portato in vita nel fondarlo, e nel pro- 
pagarlo tra continue fatiche , patimenti , c contraddizioni , non 
meno fu costante nell’asprezze del corpo , nella mortificazione 
del proprio volere , e nel fervore dello spirito . Sin dal princi- 
pio della sua vita penitente si era strettamente cinto di una pia- 
stra di ferro, la quale in lavando il suo sacro cadavere , fu tro- 
vata sì a dentro internata , e coverta dall’escrescenza della car- 
ne , che rendevasi invisibile ad occhio passeggierò . Or’ a questo 
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continuo tormentoso strumento pensò Francesco la maniera dì 
aggiugnere degli altri sempre nuovi . Tali furono per lui i me- 
dicamenti , che di buona voglia in questa infermità volle pren- 
dere, non ostanre la grande nausea, che naturalmente gli re- 
cavano , e per la quale in ogni altra sua malattia gli f» neces- 
sario da quelli astenersi . Volle di più sottoporsi a tutti i rime- 
dj nojosi , a tutte le regole precise, che gli venivaoo-da’Medi- 
ci prescritte , e ai voleri in tutto di chi gli assisteva -, quando 
per io passato, come a cose, che parevangli di troppa solleci- 
tudine per la sanità corporale, avea sempre ripugnato, non al- 
tro , che la sua eroica coraggiosa prontezza a crocifiggere in 
ogni incontro se stesso potè ora fargli soffrir quello , che sa- 
peva di certo non dovergli punto giovare . Quindi non tro- 
vando il modo di più patire , chiedeva fervorosamente aH’ama* 
to suo Gesù che volesse renderlo via più partecipe dell’acer- 
bissima sua Passione con aumentargli le molestie, gli affanni, 
i dolori del male, quanto questi andavano crescendo , altret- 
tanto ei mostrava al di fuori l’ interna gioja , che ne provava . 
Non si rattiepidì mai il suo spirito nella via del Signore . Ga- 
reggiarono pertanto a coronarlo nella morte le virtù da esso 
praticate in vita , della fortezza , e delle altre sue figlie *, che 
sono secondo l’Angelico Dottore S.Tommaso il coraggio, la 
prontezza, la pazienza, la perseveranza in operare cose ardue, 
o ripugnanti alla debile, e corrotta natura dell’uomo. 

Umiltà , e Speranza . 

III. In ogni azione del Santo , da che abbandonò le va- 
nità del secolo, rilucette. la sua eroica umiltà . Imprimendo da 
quel punto nel più intimo del suo cuore ( giusta l’avviso di Mi- 
chea ) la bassa stima , e il totale dispregio di se stesso . Ri- 
splendentissima si diede però a vedere nell’ ultime sue azioni . 
Chiamati a se quei Padri, si licenziò da loro , benché da loro 
si sperasse la guarigione , con sì tenere , ed umili espressioni, 
che li commosse tutti ai pianto . Non sapeva saziarsi nei ma- 
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gnìficar loro i tratti amorevofi seco usati dalla divina cletnen* 
zaì per averlo Iddio condotto a morire in casa di Maria , e tra 
Religiosi sì degni , qtiando avrebbe potuto levarlo di vita, o in 
qualche foresta , o in mare ne’ tanti viaggi da se fotti . Prote- 
stando loro , ohe quantunque ciò molto il consolasse « gU era 
non per tanto di grandissima confusione . Avendo ardentemen* 
te bramato , e istantemente addimandato a Dio , di essere con- 
forme si memava , dispregiato vivo, e dimenticato defunto da 
tutti . Cbi mai udendo sentietenti di sì eroica txniltà, poteva 
contener le lagrime ? Umile è fuegli , 'che nel iuo cuore dispre- 
gia se stesso , più umile chi non i dispregi altrui , umilis- 
simo chi li brama>,t“ < ' . :;-j .c i-: « ' 

IV . Da’ suoi Religiosi ' assenti volle ancor Francesco li- 
cenziarsi j con lettera-, che dettò, non reggendogli più la mano 
a scrivere, al Padre D. Antonio suo fratello, e che fndiriztò 
al Padre Ceneraio Alfonso Manco .! Quante vntù mai eserdtò 
in questa vita il Santo , .foronei.eutie perfezionate dalla sua 
eroica umiltà, per coi sfocooie ^rmoglia, e ripone in prati- 
ca ogni virtù , così ad -ogni virtù si dà 1’ ultima perfezione , 
specialmente alla fiducia in Dio, la qualc.-ndlo -stesso modo , 
che già in ^^ta , e tra le più ardue imprese , e le più -estreme 
indigenze, ora occupò interamente il cuore di lui sino al suo 
spirare , non mai affidato secondò il consiglio del Savio , nc al- 
le sue opere , nè 41e soc forze.- ' > 

fede ; e Uarità . 

V. Correva il terzo giorno di Giugrro , e similmente 
della sua infermità , già conoscevasi Francesco andae mancan- 
do sensibilntcnte di vigor natorale , onde cercò al P.D. Anto- 
nio di voler seco fare una confossione generale, innanzi che 
venisse dal male abbattuto 5 non ripugnò questi , ma comin- 
ciando a dubitare della -vita del Fratello , incominciò ancora 
a temere della sua. D. Antonio si raccotdava, che Francesco 
per la strada gli- Uvea predetta la morte di un’altra persona di 

N 
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loro casa da-socaedere a quella, di. lui , Perciò priiua D.Anco* 
nio interrogollo del nome di tal persona, c udendosi- rispon- 
dere dal Santo che a suo tempo lo avrebbe saputo , accioc- 
ché non mancasse di offerire a Dio .per quella , ceraie lo. pre- 
gava per se , de’ santi Sacrihzj , uscì fuori dì timore , é da ciò 
comprese non esser desso . 'In fatti riseppe tornato' poi in Na- 
poli, che nel giorno dopo la mocteidi Francesco, era trapas- 
sata una loro Nipote, e altresì erano morti due Religiosi con- 
forme; alla rivelazione dell’Adorno in Loréto . Fece poscia il 
Santo la sua confessione con- tali sentimenti di Heligione -, con 
tali tenerezze di;-amore j ‘che non potè D. Antonio trattenersi 
dal non piangere. Fu quella più tosto una.corta,i e.chiara.te- 
stimonùioza d/ ^abitare ‘.iresti Crist^?per la- Fede nel suo cuore ra- 
dicato e fonsUto-nellax , ili» Francesco, fu sempre que- 
sta sì verso di Dio, ch)e -del (Prossimo ■ perfetibsima , come 
vivissima fu quella. I doni 'gratuiti de’ quali vende fino all’ 
ultimò arriccbito^^furono.aegniicecUideUia vivissima fede .-.Cioc- 
che sino all’. ultimo per amore del Signore operò dii grande , 
soffrì di aspro, menando sempre-yna vita, pura da ogni colpa 
anche leggiera, fu .effetto della sai carità i in '.Dio perfettissima. 

VI. Quella fiamma id’amore.divipO', dalla quale sentiva 
sempre il suo cuore, cornei abbruciarsi : ora all’eccesso cresciuta 
non poteva pìù'corttenersi . Principiò .ad esternarsi inatti in- 
fuocati di amore a Gesù Crocifisso ..-Poiché: terminata la Con- 
fessione , c infiammatosi più del sglito nel volto , andò per un 
pezzo ravvivando la I sua I fede Si. la sua, speranza, la» sua.'carìtà 
in Gesù oon sì ferventi contioue> jaculatorje , che gli si scots 
gcva<'- chiattamente l’ accaso , cuore: s«Ue labbra . RtanAc queste 
le più frequenti . Deltissèfseùrfnio Sigaerf quanto sei buono che, 
diceva in strignendosi spessoj-ai petto il suo Crocifìsso. Sa«- 
gue del mio Cristo sparso per 'rne.ii è mio^ et mio * ko . veglio si- 
gnore y dammelo che è mioy non me lo negate^ ,perchè i mie i 
che profferiva batiando sovente , e ipiìiyoke/iUj^a loi&aÒ9Ùs- 
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sitne Piaghe . Sangue preziosissimo del rriio Gesù , tu sei mio , 
e per te con te spero solo salvarmi : che ripeteva dandoia quelle 
de’ guardi affettuosi. Come o Paradiso ^ ,o Paradiso in sollevan- 
doli a questo , esclamava . Dopo aver dato in sì fatta guisa al- 
quanto di respiro aH’interno divin fuoco , si pose in silenzio • 
e in atto ‘di altissima contemplazione. Così ei stette per lun- 
go tempo , io cui videsi l’accensione del volto a poco, a po- 
co farsegli sempre più maggiore, a proporzione certamente, 
che la fiamma repressa andava rinvigorendo nel suo cuore . Non 
si potè cosi mirar da veruno senza stupore, compunzione , e 
pianto . Finalmente restituito a’ suoi sentimenti , addimandò 
qual giorno fosse , e udendo che il martedì , e raniivigilia del- 
la Solennità del Corpus Domini , pregò , che gli fossero ammi- 
nistrati i Santissimi Sacramenti . Ma D. Antonio , quei Padri , 
i Medici volevano indugiare sino al giorno almeno vegnente , 
non conoscendo essi in Francesco disposizione prossima a mo- 
rire . Egli però le sue istanze loro rinnovò con assicurarli , 
che nel giorno vegnente non vi sarebbe stato tempo . E ancor 
vedendoli con tutto questo inflessibili , in domani lor soggiun- 
se tutto giulivo , e ridente anderemo a godere Iddio benedetto in 
Paradiso . Ciò inteso gli portaronq subito il Santissimo Viati- 
co , e nell’ entrare del Sacerdote nella camera, si sbalza Fran- 
cesco dal letto per sola forza di amore , mentre più non valeva 
nè pure di assettarsi sù quello senza l’ajuto* altrui, e genufles- 
so, tra lagrime, singozzi, ed affetti, ricevè l’amato suo Dio .. 
Con non dissimile fervore , e consolazione ricevette l’Estrema 
Unzione , dopo la quale situatosi Francesco in positura di mo- 
ribondo, fissò talmente gli occhi in Cielo, che non più rimos-s 
seli , se non se per mirare coi soliti affettuosi trasporti di tanto, 
in tanto il Crocifìsso , che>teneva in pugno , j cd una Sacra Im- 
magine di Maria Vergine che gli stava dirimpetto . Fatto a so- 
miglianza della Sacra Sposa, come se impaziente , e smaniante. 
in aspettare la chiamata dello sposo celeste . Sorgi , affrettati , o 
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mìa Colomba , e vieni . Nel quarto giorno sorpreso airiraprov- 
viso da un sfinimeiuo nvortale, e da un sudore freddo, si ridus> 
se in agoi>ìa , c quantunque non potesse più speditamente prof- 
ferir parola , par muoveva le labbra a guisa di chi parla . Ac- 
costatosegli pertanto isn di quei Padri per udire ciò che si di- 
cesse , ascoltò che ripeteva Andiamo, Andiamo . E interro- 
gandolo , dove volete andare , o mio Padre Francesco ? Ei qua- 
si forte respirando, con chiara, e ben articolata voce , tutto 
sereno in volto, tutto giubbilante nelle labbra, rispose Al Cie- 
lo , al Cielo . E così dicendo placidamente spirò circa le ore 
3 j del Mercoledì precedente la Solennità del Corpus Domini 
a’ 4. Giugno ido8> in età di 44. anni 7. mesi, e 3Z. giorni. 
Bramiamo di fare una consimile beata morte ? Imitiamone la 
vita. 

CAP. U L T. 

Esequie, Apertura, e 7’raslazione del Sacro Corpo m Napoli, e mi- 
racoli approvati peUa Beatij!cazione,e Canonizzazione. 

c 

I. Oparsa la voce del felicissimo transito di Francesco', uni- 
versale fu la mestizia , comé il desiderio di venerarne il Sacro* 
Cadavere , tributo di quella divozione , che tutti portavano al- 
la sua santità. Nella mattina de’ 5. Giugno- quei Padri celebra- 
rono l’ esequie nella loro Chiesa della Santissima Annunziata , 
coll’ intervento del Clero Secolare, c Regolarc i e con Ora*- 
ztone Funebre fotta dal Padre Custode de’ Minori Osservanti 
Oratore in que’ tempi molto rinontato- . Vi concorse gran mol- 
titudine di persone di ogni condizioite , ancor tfci tutti i luo- 
ghi circonvicini’, le qutdi non capendo nella Chiesa si affolla- 
rono nella casa . Onde quei Padri furono eostretri per soddis- 
fare alla divozione di tutti a lasciare il Sacro Corpo per tre 
giorni insepolto . Non cessò mai il concorso anzi fu si fre- 
quente che a calca facevano le persone per baciar lui i piedi» 
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0 le mani, o le vesti, o per toccarvi sopra delle corone, 
o medaglie ; ad una voce chiamandolo tutti il Padre Santo . 
Conciliava la venerazione il suo solo sembiante j a questo nul- 
la mancava per giudicarlo di un corpo vivo . Ritenne per quei 
tre giorni la stessa forma giojale, e rimirante il Cielo , colla 
quale ei spirò. Anzi tutto il suo corpo si conservò flessibile , 
e morbido come se avesse il calor naturale , spargendo da 
ogni parte un’odore soavissimo, di cui non sepesi distingue- 
re la specie: ma dall’ effetto , che produceva di racconsolare lo 
spirito, fu giudicato prodigioso . Quindi l’opinione della sua 
Santità via piti in tutti confermandosi , ognuno cercava di ot- 
tenere qualche Reliquia di lui . Con fiducia gl’infermi accorre- 
vano a toccare il Sacro Cadavere , e molti ne ritornavano colla 
grazia. Per sì fatti prodigi , e per altri nell’apertura di quello 
seguiti , l’umile Francesco appena defunto si rendette glorioso 
da Dio i essendo che i’ umiltà precede la gloria . 

II. II Padre D. Antonio sin dal principio dell’ infermità 
del Fratello avea spedito in Napoli ad avvisarne i- Padri di Santa 
Maria Maggiore , dai quali con somma dispiacenza ricevutosi 
l’avviso, immediatamente si mandarono in Agnone il Padre 
Giuseppe Grassi , ed il Fratello Laico Michele Amandola, che 
vi giunsero poco prima delia morte del Santo . Doveano questi 
secondo gli ordini avuti trasportare il Sacro corpo, ma essendo 
sicuri , che a ciò si sarebbe quel popolo divoto fortemente op- 
posto , pensarono di trafugarlo colla maggior segretezza . La 
divozione de’ popoli impunemente contende il possesso di una 
Sacra Reliquia . E considerando in oltre il lungo cammino che 
avevano da fare tra caldi eccessivi della stagione , giudicarono 
spediente l’aprire il Sacro Cadavero ed imbalsamarlo . Con ciò 
insieme colorire al popolo il motivo di non dargli subito finito 
il giorno 7. di Giugno la sepoltura. Nella sera dunque dei 7. 
al primo taglA:he vi diede il Cerusico , vi uscì dopo tre gior- 
ni dalla mone , con gran suo stupore , e degli astanti , il san- 
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gue ancor fluido vigoroso , e vermiglio, simile in tutto a quel- 
lo di un corpo vivoj con di più riempire di odore soprannatu- 
rale tutta la stanza . Fu tosto in panni dai divoti raccolto tut- 
to quel sangue , molti v‘ intinsero della stoppa, altri della bam- 
bagia , conservandolo tutti con gran venerazione . Gli furono 
trovate le viscere incorrotte , e odorifere j il cuore adusto colle 
parole Zelus domus tuae comedìt me impresse intorno . Alla vista 
del qual miracolo tutti restarono sorpresi , e fuor di modo quei 
Padri , i quali vollero ritenersi a forza il cuore colle altre viscere j 
che poste dentro a vasi di creta situarono in luogo distinto della 
loro Chiesa , tenendo per certo che in questa sarebbe cresciuta 
la divozione , e la frequenza de’ popoli per mezzo di quelle 
Sacre Reliquie, come infatti succedette, essendosi Iddio com- 
piaciuto di onorarle con grazie prodigiose, che concedè a quel- 
li , i quali colà portandosi a venerarle invocavano l’interces- 
sione del Santo per essere liberati da’ loro travagli, e. malori. 

III. Era già la notte avanzata quando il Cerusico termi- 
nò la sua funZiione, .perlochè jicenziaii, dal Fratello tutti gli 
esteri, con ogni sollecitudine accòmmodò egli dentro una cas- 
sa il Sacro Corpo, e circa la mezza notte caricò un ben forte 
mulo di quella, indi postosi ^so a cavallo. sopra 'ou’ altro, in- 
traprese il viaggio fuor di strada battuta per Napoji , dove fe- 
licemente arrivò col Sacro prezioso pegno ai io. Giugno. Con 
grande anzietà di riconoscere l’amato Padre apriron subito la 
cassa, ma nel vederlo rassomigliante in volto a chi dorme un 
placidissimo sonno , e incorrotto in tutto il corpo con spirare 
da ogni parte un soavissimo odore, si suscitò in loro un tor- 
mentoso contrasto di affetti tra la giocondità , ed il dolore . 
Agli II. fecero i funerali , che Iddio volle illustrare con varj 
prodigj , ed in particolare donando istantaneamente la sanità 
ad un attratto , e ad un’.altro infermo da più anni di emicra- 
nia pei meriti di Francesco . Donde il gran {4^olo concorso 
tanto maggiormente s’ infiammò nella divozione di lui che do- 
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po non passò quasi giorno , in cui non venissero portati de’vo- 
ti, e tabelle in rendimento di grazie ricevute . Nella sera stessa 
degli i r. fu colla medesima cassa il Sacro Corpo sepellito nella 
comune sepoltuf^ de’ Religiosi nella loro Chiesa di S. Maria 
Maggiore, cOjii^janimo di levarlo fra poco per dargli un luogo 
più decente . Scorsi venti anni cioè nel 1628. fu estratto il 
corpo del_Servo di Dio dall’anzidecta commune sepoltura, c 
nuovamente sotterra collocato nel coro dietro l’Altare Maggio- 
re della ridetta Chiesa . Celebratasi poi nel 1770. nel festivo 
giorno. del SSmoNome di Maria, che in quell’ anno cadde nel 
dì lOj. di Settembre, la Solenne Beatificazione del Servo di 
Dio , si collocò il di lui Corpo sotto l’Altare della Cappella al 
medesimo Servo di Dio nella suddetta Chiesa dedicata , ed ove le 
sagre disiai Reliquie sono dai fedeli con particolare divozione 
venerate. . • ..... 

iV.- Seguirei il consueto stile se dassi fine a questo Com* 
pendio col riferire una parte almeno di quella quantità di pro- 
digi che l’Altissimo degnossi operare a intercessione di que- 
sto suo Servo fedele . Stimo però di potermi da. ciò dispensare 
senza pregiudizio della glorierà di lui memoria , e senza de&au>. 
dare il desiderio de’ divoti leggitori , sembrandomi potersi ba- 
stantemente sodisfare ad ambidue questi oggetti rimarcandosi 
ciò, che leggesi nel dccreto^de’ 30. Novembre del 1768. dell’ 
approvazione di quattro miracoli in ordine alla di lui Beatifica- 
zione , ,cioè che la Santità di questo Eroe del Cristianesimo 
venne d^l tempo della sua morte sino ai presenti giorni confer- 
mata da molti , e luminosi prodigi dal Signore mediante la di 
lui intercessione operati . Ed in fatti sebbene non prima di no- 
vantuno anni dopo la di lui morte seguita, come si è detto nell’ 
immediato precedente Capo , nel giorno 4. di Giugno del 1 608. 
ivon si desse per varie estrinseche cagioni principio alla costru- 
zione de’ necessari consueti "processi per la di lui Beatificazio- 
ne , e Canonizzazione ) era però fin d’ allora tale , e tanto il 
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numero de’ suoi prodiaj , che il Sommo Pontefice Betjedet- 
lo XIII. coi suoi graziosi , e speciali d cereri de’ j. Aprile , e de’ 
27. Settembre del 1728. concesso aveva , che le virtù , e mira- 
coli di questo Servo di Dio si potessero insieme proporre per 
iusiememente esaminarsi , ed approvarsi . Nondimeno per non 
passare affatto sotto silenzio li prodigi , non lancierò di accen- 
nare li quattro miracoli, che coll’ anzidetto Decreto del 1768. 
approvati furono per la Beatificazione, e li due miracoli, che 
col decreto de’ 16 . Decembre 1786. approvaronsi per la Cano- 
nizzazione . Or dunque li primi sono le istantanee, e perfette 
sanazioni di Gennaro Capelli da ulcere Cancrenoso, di Filip- 
po Rubinacci da lussazione , e frattura di Ossa cagionate da ro- 
vinosa caduta da eminente luogo , di Carlo de’ Vivis ridotto in 
deplorabil stato per copioso vernine di Sangue, e pessimi sin- 
tomi , e di Antonia Niglio da fieri dolori di Sciatica, che le 
impedivano affatto il muoversi, uniti al dolore degl’intestini, 
ed alla continova grave febre, e ad altri gravi sintomi. Gli 
altri due poi sono le istantanee , e perfette sanazioni di Agne- 
se Mondclli da ulcere Fistoloso nella sinistra Poppa, e pene- 
trante nella cavità del petto , e di Angiola Nardi da orrido Can- 
chero nella regione della milza . Sono questi indubitabili , e 
sufficienti fatti certamente a far intendere quanto siasi compia- 
ciuto l’ Altissimo dimostrarsi maraviglioso' in questo suo Servo 
S. Francesco Caracciolo , le cui eroiche virtù ,’ sebbene in que- 
sto Compendio accennate più tosto , che descritte sieno vale- 
voli nondimeno esser possono ad eccitare in chi legge il desi- 
derio della loro imitazione . 
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